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Oì  mi  avete  falvato  da  grave  , ’e  -pericolo - 
fa  malattia  : la  morte  era  nella  mia  camera  , 
e la  crudele  accodava  la  falce  inftdiofa  al  mio 
letto  . Voi  fapefte  combatterla  , vincere , e fu- 
garla, e dopo  avere  trionfato  di  colei  , poco  a 
poco  mi  ridonale  nelle  braccia  della  deftderata 
fanita.  Io  mi  ricorderò  fempre  con  orrore  , e 
f pavento  le  giornate  dei  fette  , e degli  etto 
■Dicembre  dell'anno  fcorfo\  ma  nel  rinovarne 
la  memoria  , un  fentimento  di  fincera  obbliga- 
zione, e dì  gratitudine  verace  mi  richiamerà 
fempre  a voi,  e raddoppierà  quella  cordiale 
amicizia  , che  fin  dalla  prima  gioventù  dichia- 


rò  gli  animi  nofiri  l'uno  per  l'altro  . Nel  men- 
trecche  Voi  faticavate  a rifanarmi , fi  ftampa- 
va  in  Venezia  un  mio  opufcolo  : f offrite , che 
io  lo  onori  col  vofiro  nome.  Vi  •chieggo  fcufa 
della  libertà , che  mi  prendo  nell' offrirvi  cofa 
tanto  tenue , e piccola,  e tanto  inferiore  al 
merito  vofiro.  Voi  fiete  nel  numero  di  quei  va- 
lenti Medici  , che  Bologna  celebre  per  quefto 
titolo  , anzi  pur  ricca  con  gloria  di  fe  medefi- 
ma,  accoglie  nel  fuo  grembo  , e mofira  alle  Scuo- 
le firaniere . Continuate,  Amico  carifiìmo,ad  ef- 
fer  utile  alla  voftra  Patria  : ma  nel  farlo  , non 
dimenticate  , che  la  voflra  preziofa  falute  non 
è molto  robufta  , e che  forfè  pecca  per  ejfere 
troppo  debole  . In  mezzo  di  quefia  mia  conva- 
lefcenza  la  mia  mente  fi  fianca  per  cosi  poco  , 
che  già  più  lungamente  non  fio  , e non  pojfo 
fcrivere  . Amatemi  come  io  vi  amo  , e fatemi t 
la  grazia  di  pervadervi  , che  fono  , e farò 
Jempre 
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Quelle  perfone,  le  quali  fonilo  far  coritai 
. del  pfèziofo  dono  di  datura, ‘che  è 1’ 
ineftimabile.falute , hanno  il  lodevole  còftume 
di  tenerli  corrredati  di  fcelta  fuppellcttile  di 
rimedj,  i quali  nella  circoffànz'a  di  qualche 
infidia  diretta  contro  la  feriti  fono  (frumenti 
òpportunidìmi  per  allOntSiiafe  le  difgràzie  mi- 
nacciate. L’induftriofo  ingegno  degli  artefici 
Tedefchi  ha  riempito  1’  Ifafi^'  di  certe  parti- 
colari Macchinette  , che  fi  Conófcono  fotto  il 
nome  di  Spezierie  boineflìcìré; ovvero  di  Corti*' 
pegno,  oppure  da  Viaggio. Quèfte  Macchinet- 
te fi  aprono  fuperiormente,  e fi  dividono  an- 
teriormente . L’  apertura  fùperiore  prefenta 
quindici  capi  tra  vafi,  e bottiglie:  l’anteriore 
inette  fotto  all’occhio  féi  cadette,  due  di  ca- 
pacità maggiore,  due  mezzane  , e due  picco- 
le . Il  numero  dei  rafi  , dèlie  bottiglie,  e del- 
le cadette  è forfè  troppo  riftretto,  bifognan- 
dovi  molto  di  più . M3  come  fare  a mutar  la 
ftruttura  di  un  Mobile  , effe  non  fi  lavora  pref- 
fo  di  noi,  e che  viene  da  mano  ftraniera? 

Io  mi  fonò  più  volte  incontrato  in  campa- 
gna , o in  viàggio  nella  circoftanza  di  dover 
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ricorrere  ad  una  qualche  Spezieria  Domeftica, 
per  ilciegliere  quei  generi,  che  aveflero potu- 
to riftorare  chi  fi  trovava  indifpofto.  ConfelTo 
il  verfif  ppr  quanto  Audio  metteffi  in  opera, 
per  Quanta  attenzione  radoppiafiì,  non  mi  ven- 
ne mai  fatto  di  trovar  cofe  opportune, e con- 
facenti al  bifogno.  Dovetti  Tempre  conchiude- 
re, che  quella  Domenica  Spezieria,  la  quale 
fi  portava  feco  come  un  teforo , e fi  giudica- 
va ricca  d’ogni  miglior  rimedio,  era  un  mo- 
bile totalmente  inutile.  In  confeguenza  di  fi- 
miU  incontri  mi  nacque  il  peafi?ro  d’impie- 
gare una  qualche  indpftr^a  per  ilcieglieie  fra 
molti  capi  della  Farmacia , e della  Materia  Me- 
dica quei  generi , che  nelle  occafioni  più  fre- 
quenti pofifono  elfere  domandati  dal  bifogno  , 
ed  inapiegarfi  con  prof  tto  . Hameflo  finalmente 
mano  aif opera,  cd  ho  fcritto  alcuni  fogli.  Se 
io  fia  .riufcito  nell’ intento , che  mi  era  propo- 
fto  , Lo  giudicheranno  quelli.  » che  dopo  aver 
ordinate  le  loro  tyonjeiUche  Spezierie  fecon- 
do il  metodo,  che  io  indicherò,  fi  troveranno 
poi  nella  dura  nèeeflità  di  dovercene  prevale- 
re. Avvifo,  che  la  indicata  rillrettezza  delle 
Macchinette,!  entro  le  quali  fi  cuftodifcono  L 
rimedj,  mi  ha  obbligato  a riftringerc  il  tutto 
ai  foli  capi  di  djtijna  neceflìcà,  e di  fcan- 
fare  gl’ inconvenienti , che  rifulgano  dall’  eflere 
fotto  3 nome  diverfo  duplicati  moltifilmi  ca- 
pi, dal  mancarvi  generi  domandati  nelle  più 
frequenti,  occafioni,  e dal  trovarvifi  foftanze  ,che 
rimarranno  fempre  inutili,  e fi  confumeranno 
poi  finalmente  da  Loto  medefirpe. 

Non  è mia  intenzione  di  racchiudere  nella 
DQmeftica  Spezieria  tutti  quei  capi,  che  po- 
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reficro  fervire  al  governo  di  una  grande  malat- 
tia, O di  quegli  (concerti  di  falute,  che  coirono 
]a  loro  carriera  Affando  a molta  diflanaa  i 
due  punti  eftrerai . -Quella  piccola  fuppellettile 
medicinale  non  è deftinatà  , che  ai  bilogni 
momentanei , e alla  correzione  delle  vicende 
morbofe,  prima  che  il  Medico  fi  prefenti  all’ 
Infermo , e diliga  nna  forn^  allo  Speziale . 

Di  qualunque  capo  , - chg  io  propongo,  ne 
indico  gi’  ingredienti,  e .If; maniera  di  com- 
binarli infieme  per.  la  compofiz^one  del  totale: 
faccio  qualche  parola  dell*  indole  particolare  di 
ciafcuno:  avvilo  le  circoftanze,  in  cui  potrà 
fruttuofamente  impiegare,  e finalmente  accen- 
^Onil.piodo  di  farne  ufo  . 

Avrei  dovuto  prefentare  all’occhio  dei  miei 
leggitori  riq}f9?ÉiÌpe  di  ;uqa  Spezieria  Dome- 
dica,  ma  oltreché  le  Macchinette , che  la  for- 
mano, fono  comuni  , e conofciutiflime  l?;-co- 
fa  con  tanta  chiarézza , e con  sì  poche  parole 
può  deferiverfi,  che  io  ho  creduto  di  non  in- 
correre l’altrui  difapprovazione  rifparmiandomi 
dalPaggiugnere  un  foglio,  che  ne  moftrafle  la 
figura . 

La  Spezieria  Domeftica  fuperiormente  aper- 
ta prefenta  tie  Bottiglie:  bramerei,  che  que- 
lle fodero  marcate  con  qualche  fegno,  che  1* 
una  ;diftinguefie  dalle  altre.  Per  efempio  là 
prima  fi  marchi  A,  la  feconda  B,  la  terza  C . 
Quelli  fegni  particolari  fono  necedarii , rifpon- 
dendo  elfi  nel  Libricciuolo  a quelle  fodanze, 
che  fi  racchiuderanno  nei  recipienti  della  Spe- 
ziéria . 

Alle  tre  indicate  Bottiglie  reftano  vicini 
quattro  Vali,  ciafcuno  de’ quali  fi  marcherà 
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còri  una  delle  quattro  lettere,'  che  féguónd 
D.  E.  F.  G.  - :i 

Pofcia  lì  préfentano  otto  Bottinile  meno 
grappi  delle  tre  prim?!  ,..  Urta1  delle  feguehti 
otto 'lèttere  fegnerà'cialfcGn^  Bottiglia,  H.  E 
K.-'-L.  IVI.  'N.  O.  Pi-  - 
“•Appèndo  lqf!  Sfóndi  a anteriètrtiènte , e di- 
videndola Delle  rdS^Va  ri?' La  Perirli , nel  mezzo 
fi  offervano  qi^àtérp?  Cafl'etPe  ,'  cTtre  lupe  riori , 
eT/q>idcblifiìrae,r;  una  contradeghafì  .Vj.'  Pìltfrt 
X:.rEà  prima°fi?iclNiclera  in  tre  parti  dipinte 
l*uWa  dalle  alésféblCbllé  lèterre  a.  b.  c.  Setto 
a quefià'né  reft§r!éetoòcatar- uh’  altra , ché^fèr* 
a nafconderè  lé  bilàncìé  , ed  ì péfi  ^’fer- 
virfene  poi  a mifurare  la  dòfe1  dei  - Rirtfedf1. 
Inferiormente  rilconrrafi  una^  Cadetta  nrfàggio- 
te  delle  altre  . Quefia  fi  marcherà  coHa^  let- 
tera T , e lì  dividerà  al  di  dentro  in  quattro 
paTri1,  delle  qUàH  i leghi1' .fìtrahhó  T.  II. 
Ifl.  IV\  1 oo  f oii-ifì1  BlffKJ  noo  ci 

\ ‘Lateralmenté  r incontrano  due  - Cadetté'  di 
grandezza  me’zzsna  : la  defira  P indicò  ertila 
lettera  Q^,  la  lìniftra  colla  lettera  R . Glàttìi1 
na  di  quelle  due  Cadette  fi  vuol,  divifa-iri 
parti . 

Le  divifioni  della  Caflettà  (^.  faranno  fégnhi 
te  - coi  numeri  t.  2.  3.  quetlé  della  Ciflfcfra 
R.  faranno  indicate  coi  numeri  4.  J.  fi.  1 "J 
Nell’interno  del  copèrchio  con  1 la idi  di 
legno  fi  può  preparare  un/riafCòndiglio  defti- 
natò  a date  riferito'  hllè  ofiie^.che  fervifàtìhò 
ad!  itìvihippare  Jé  ldftanzr’cll1  Jinghrottirfi  t&i 
a modo  di  pillole . . ' • 

Mi  faccio  ora  ad  indicare  quei  generi1,  che 
ho  fiimati  opportuni  per  edeh:  racéolri*  ridtà 
noa  Spc- 


Spesleria  Domeftica;  non  adoprerò  più  i ter- 
mini di  Bottiglia,  di  Vafo,  di  Caffetta,  e 
mi  fervirò  folamente  di  quelle  lettere,  e.  di 
quei  numeri , coi  quali  ho  contraffegnato  ciaf* 

cun  recipiente.  . * TT. 

A.  Acqua  Vulneraria.  B.  Spirito  di  Vino. 
C.  Acqua  di  Meliffa  comportalo  fia  Acqua  de’ 
Cardini  • D.  Confezione  Cordiale  Aromatica . 
£.  Teriaca.  F.  Gomma  Ammoniaca  . G.  Can- 
fora! H.  Polvere  Stagnotica  . I.  Laudano  li- 
quidò del  Sydenham . K.  Spirito  Volatile  di 
Sale  Ammoniaco.  L.  Polvere  Antifettica  dell’ 
Huxam.  M.  Polvere  per  li  Denti,  jsj.  Liquo- 
re Anodino  Minerale . O.  Fiori  di  Zolfo . P. 
Reobarbaro.  Q.  i.  Ipecacoanha.  Q..  n.  Cri- 
ftallo  Minerale  . Q.  «ir.  Perniiti  Antelminti- 
ci . R.  x.  Ente  di  Venere  . R.  ir.  Specifico 
Stomachico  del  Potefio . R.  nx.  Magirterodi 
Marte  Aperiente  del  Mynficht . T.  i.  Foglie 
di  Sena  Orientale . T.  ix.  China-China  . T.  m. 
Cremore  di  Tartaro.  T.  iv.  Pillole  Antive- 
neree. V.  a.  Oppio  V.  b.  Cerotto  Diapalma. 
V.  c.  Cerotto  Mollitivo  . X.  Mufchio  . 

Io  conofco  beniffimo,  anzi  pure  lo  dico  pri- 
ma degli  altri , che  le  umili  notizie  contenute 
in  quella  Operetta  fono  elementari  affai  , e 
che  per  confeguenza  faranno  poco  credito  a 
chi  le  propofe,  e meno  vantaggio  a quelli, 
che  vorranno  prenderfi  la  pena  di  leggerle  ; nè 
io  troverei  Arano  , fe  qualcuno  mi  rimprove- 
raffe,  avvertendomi,  che  un  Medico  Bologne- 
fe  moftra  di  non  rifpettare  abbaftanza  la  Scuo- 
la Medica  de;!  fuo  paefe,  e le  reca  difonore 
manifeflo  pubblicando  no  Libro  meno  ancora 
che  mediocre.  Confeffo  il  vero:  non  cerco  lo- 
de ; 


de  ; non  ho  Scritto  per  li  Medici  ; anzi  purè 
li  prevengo  ad  attenerli  dalla  lettura  del  mio 
Libricciuolo  . Eglino  non  troverebbero  , che 
rozzamente  , e mal  delineate  quelle  coferridJ- 
defimc,  che  meglio  fi  presenterebbero  alla  loro 
riflettione  nel  momento  fletto  di  ricordarle, 
o d’immaginarie.  L’intendimento  mio  fi  è fia- 
to d’  impiegarmi  a migliorare  quel  capo  , il 
quale  Senza  qualche  riforma  non  avrebbe  potu- 
to Servire  all’  oggetto  , a cui  era  deftioato  . 
Mi  fono  laSciato  Sedurre  da  quefto  penfiero  a 
Segno  di  persuadermi  ,che  la  mia  fatica  non 
farebbe  forfè  totalmente  inutile  nelle  occafioni 
di  un  viaggio  , d’ una  villeggiatura  , ed  in 
quei  cafi  , in  cui  chi  è mal  trattato  di  Salute 
non  ha  Subito  la  confolazione  di  vederfi  a fian- 
co un  Medico,  il  quale  con  la  lufinga  di  ben 
ordinato  difeorfo  , e con  la  preferizione  di 
opportuni  medicamenti  , o faccia  Sentir  meno 
il  male  , o Sappia  allontanarlo. 

Del  retto  la  Scuola  Medica  Bolognefe  ha 
tanto  nobilmente  (labilità  la  propria  riputa- 
zione, e la  foftenta,  e Sparge  con  tanto  ono- 
re , che  non  abbifogna  di  nuovo  ornamento  per 
fard  conofcer  meglio,  nè  teme  difgrazia  da  un’ 
offefa  patteggierà  , che  prefenti  qualche  infi- 
dia  alla  Sua  dignità.  Una  piccola  macchia  non 
non  fi  lafcia  diftinguere  in  mezzo  al  chiarore 
vTvittìmo  di  lume  , che  abbaglia  . E poi  urt 
Libro  non  Saprebbe  alimentar  la  gloria  , e i fatti 
della  Scuola  Medica  Bolognefe  . L’InftitutO 
delle  Scienze  , il  Pubblico  Archiginnafio  , jl 
Collegio  Medico  , i due  graqdi  Spedali  , il 
Teatro  Anatomico,  che  ogn’^mf'o  riftfona  della 
dotta  Voce  di  chiàfifì^T'  PrdfefrcrrT  ie  dome- 
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Alche  fioritiflime  Scuole  , gli  Orti  Botanici, 
fono  i foftegni,  fu  cui  s’inalza  e ferma  il  grand’ 
edilìzio,  anzi  pure  fono  campi  fertiliffimi,  da 
quali  elcono  continuamente  piante  felici , uber* 
tofe  di  fugo  puri  (Timo  , e fincero  . I Medici 
grandi  rapidamente  fuccedono  gli  uni  agli  altri, 
e la  dotta  Felfina  per  loro  fu  Tempre  cofpicua, 
ed  è tuttavia  chiara,  e celebratiffìma . Adelfo 
un  eftefo  numero  di  Medici  valorofi  , dopo 
avere  fparfo  fudor  di  mente  , ed  impiegata 
fatica  immenfa,  fanno  rivivere  in  loromedefimi 
5 Manfredi,  i Nanni,  gli  Albertini , li  Beccar!, 
i Balbi  , i Galeazzi  , i Laurenti  , i Pozzi,  e 
cent’ altri  efpertilfimi  Medici  , uomini  tutti 
d’eterna  memoria  degniffimi  . Adelfo  due  chia- 
rilTìmi  Bolognefi  , il  Sig.  Leopoldo  Caldani  , 
ed  il  Sig.  Petronio  Zecchini , dopo  aver  nobil- 
mente l'oftenute  le  più  luminofe  Cattedre  del 
nativo  Liceo,  a due  ftraniere  Univerfità  reca- 
no lume  fplendidilfimo  . Adelfo  due  fervidi 
giovani  fu  le  paterne  pedate  movendo  franca- 
mente il  piede  travagliano  a gran  lavoro  , e 
poflbno  già  Pier  Paolo  Molinelli  , e Tommafo 
Laghi  alzar  la  teda  dal  loro  fepolcro  per  am- 
mirar accolta  nei  figli  illuftri  l’immagine  di 
quel  fapere  , che  ad  onore  di  Bologna  , anzi 
pure  dell’Italia  tutta  largamente  fi  fparfe  . 
Duoimi  folo",  che  quel  Giofelfo  Azzoguidi , il 
quale  mentre  vilfe  ebbe  con  Molinelli  , e con 
Laghi  comune  la  forte  , il  quale  ciafcun  in- 
fermo con  carità  veramente  onelta  , fenza  te- 
mer fatica,  con  ogni  cofianza  feppe  alfiftere  , 
ed  amare  a fegno  d’  implorar  anche  dopo  mor- 
te le  benedizioni  dei  poveri  , che  fincere  va- 
lan  rapidamente  , e al  cielo  s’incamminano, 
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turbi  li  ripofo  onorato  delle  fue  ceneri  fante  , 
col  veder  l’arte  a Lui  tanto  cara  , priva  d’ 
efercizio  , fcarfa  d’ufo  , languida  , e quafi 
moribonda  nelle  mani  del  figlio  , Quella  veri- 
tà , che  m’ empie  d’ orrore  , di  vergogna  , e 
diiconfufione  , contro  cui  non  fo  immaginar 
difefà  , mi  fa  cader  la  penna  dalle  mani  , e 
non  mi  lafcia  più  fegnar  una  linea  . Sarebbe 
eterna  la  mia  mortificazione,  fe  il  lettore 
dopo  aver  fermato  l’occhio  nelle  feguenti  pa- 
gine tro  valle  troppo  tarda  l’idea  di  quella  ve- 
rità y,  e fi  augurale  , che  mi  fi  folle  prefen- 
tata  inanzi  al  penfiero  fin  nei  primi  momenti» 
re’  quali  intraprefi  a fcrivere. 
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LA  SPEZIERIA 

DOMESTICA. 


JVIolfe  fono  le  Acque  y che  (otto  a quello 
nome  li  difpenfano  : la  baie  dello  fpirito  di 
vino,  ovvero  del  vinp  , che  fi  diftilla  colle  er- 
be , è la  medefima  in  tutte  . Sono  pure  a un 
di  predò,  le  non  le  iftefife,  certamente  poi  di 
uniforme  virtù  le  erbe  , e le  radici  , che  fi 
adoperano  nella  loro  compofizione  , riducendo- 
fi  quali  tutte  alle  aromatiche  . Alcuni  non  fi 
guardano  dall’aggiugnere  qualche  fortanzagom- 
mofa , ovvero  refinofa  : quello  metodo  , oltre- 
ché può  rendere  troppo  gagliardo  P odore  dell’ 
Acqua,  e mettere  (concerto  nei  foggetti  , che 
inclinano  alle  vicende  convulfive  , toglie  poi 
art'olutamente  molta  lode  al  comporto  , "tormen- 
tando con  fapore  troppo  dilpiacevole  , allorché 
volerte  impiegarfi  per  ufo  interno. 

_ Le  Acque  Vulnerarie  conofciute  da  me  , a 
ciafcuna  delle  quali  la  fperienza  fa  credito  , 
lode  , lono  lei  . Indico  prima  delle  altre  quel- 
la dell’ Antidotario  Bolognefe  , la  quale  è ma- 
nipolata (econdo  la  formola  del  Codice  di  Pa- 
rigi ..  Non  molto  diflìmile  fi  riconofce  l’altra 
defcritta  dal  Sig.  Lemery  nella  fua  Farmaco- 
pea. Un  Romito  j che  vive  nelle  vicinanze  di 


Acqua  Vulneraria 
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fi relc Ì. i , manipola  e(To  pure  un’Acqua  Vulnera- 
ria pregiatiflìma  : dall’Abruzzo  ancora  ci  arri- 
va una  limile  preparazione  lodatilfima  a Napo- 
li, e in  tutta  la  Sicilia  i Non  è cafa  rara,  o 
nuova,  die  dalle  Cale  Religiole  cfcano  produ- 
zioni utili  alla  focietà  * Frate  Emiliano  da  Bo- 
logna j direttore  della  Spezieria  dei  Padri  Mi- 
nori Ofiervanti  Riformati  della  ftefla  Città  s 
fabbrica  un’  Acqua  di  quello  genere,  della  qua- 
le io  medelimo  più  d’una  volta  mi  fono  in- 
contrato a vedere  le  Angolari  , e benefiche 
prerogative.  Non  credo  fuori  di  propofico  l’ac- 
cennare, che  con  una  porzione  di  fpirito  di 
vino  , con  una  metà  di  quello  d’  aceto,  e con 
un  quarto  di  (pirico  di  vitriolo  fi  compone  un’ 
Acqua  Vulneraria,  la  quale  fa  moltilfimo  vantag- 
gio a chi  l’adopera  opportunamente 4 

Di  tutte  quelle  Acque  Vulnerarie,  quando  Cia- 
no fincere,  e non  abbiano  dal  tempo  , o dall’ 
evaporazione  ricevuto  tradimento,  io  pollo  fa- 
re ogni  tellimonianza  , parte  per  olfervazione 
mia,  parte  per  relazione  di  perfone  degne  di 
tutta  la  fede  . Non  faprei  ellere  lodatore  di 
molte  altre  Acque  Vulnerarie  , ne  azzarderei  di 
configliarns  la  pratica,  elfendo  io  ioli  co  prima 
di  proporre  1’  ufo  di  qualunque  rimedio  , o di 
avere  efatta  notizia  degl’ingredienti  di  elfo  , 
o almeno  ficura  , e dilinterelfata  tellimonian- 
za della  fua  benefica  innocenza  . Il  vantaggio 
maggiore,  che  può  otrenerfi  dalle  Acque  Vul- 
nerarie, viene  indicato  dal  nome;  ficcome  poi 
le  ferite,  che  fono  la  confeguenza  dei  colpì  d’ 
archibugio  , ricevono  fedelmente  loccorfo  da 
quell’ Acque,  così  fi  dirotano  ancora  col  nome 
d’Acqua  d’archibugiata . 
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Ogni  ferita  femplice  ; quelle  che  appena  ini- 
P re  Ile  poffono  chiuderfi  fenza  danno  * e inédi- 
carfi  di  prima  intenzione;  le  contulìoni  , le 
fcoctature,  alcune  lacerazioni  , e tutte  quelle 
mutazioni  , che  lì  prefentano  nella  cute  per  ef- 
fetto di  gagliardo  ftropjcciamento  j quando  dal 
povero  paziente  lì  fappia  tollerare  un  dolore  , 
che  il  più  delle  volte  infolentifce  affai  * fono 
circofhnze  , che  formano  l’elogio  dell*  Acqua 
Vulneraria^ 

La  maniera  di  adoperarla  confitte  nel  bagna- 
re la  parte  offefa  una  , o piu  Volte  j ovvero  nel 
mantener,  viva  1 azione  del  rimedio  coll*  in- 
zuppare un  pannolino  nell’Acqua  Vulneraria 
e tenerlo  applicato  al  luogo  del  bifogno. 

Quantunque  poi  molto  li  dica  a favore  delle 
Acque  Vulnerarie  j iopenlo,  che  negli  antidec- 
ti  (concerti  fi  poteffe  ottenere  un  medefimo 
intento  dallo  f pi  ri  Co  di  vino^  dallo  fpiri  to  del— 
li  fiori  di  rofmarino  , conofciuto  fotto  il'  no- 
me d Acqua  della  Regina  d’  Ungheria  , dall* 
Acqua  fpiritofa  di  Lavanda  , dall’Acqua  di  Me- 
lilla  degli  Scalzi  , e da  quella  , che  in  quelli 
Lutimi  tempi  ha  fatto  comparfa  fotto  il  nome 
d’Acqua  della  Regina  di  Napoli.  Quello  fpiri- 
tolo  licore  da  una  donna  piena  di  merito  nell’ 
arte,  che  profeffa  , per  la  prima  volta  fu  por- 
tato a Bologna:  la  ricetta  , che  la  medefima 
recava  ieco,  fu  confegnata  al  Sig,  Abate  Za- 
nelli  j '1  quale  come  fa  maelìrevolmente  co- 
mandare ai  Lambicchi  , prevenire  gl’inganni, 
e le  frodi , e colpire  li  momenti  felici  per  le 
meglio  intele  , e le  più  difficili  operazioni  * 
cosi  lavora  per  eccellenza  l’Acqua  della  Regi- 
na di  Napoli  * 6 

A ì Dopo 
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Dpo  aver  nominata  quell’  Acqua,  non  pollo 
pon  avvertire,  che  la  lode  principale,  con  cui 
onorali  , è forte  fofpetta  , non  Capendo  io  , fe 
generalmente  convenga  con  un  pannolino  in- 
tinto di  e^a,  ed  applicato  alia  lombi,  ed  alla 
regione  ipogaftrica,  rinforzare  nelle  donne  gra- 
vide le  fedi  uterine  , ed  eflendo  ugualmente 
nafcolto  alla  mia  notizia  , quanto  la  tenera  , 
e delicata  bruttura  de!  feto  fappia  , o polfa 
reggere  al  potere  di  un  liquore  , il  quale  o- 
vurvque  penetra,  non  domanda  con  modelli*  , 
e dolcezza  , ma  con  imperiofo  comando  efige  , 
e vuole  allolutamente  ciò  , che  dipende  dalla 
propria  azione  .■  anzi  ficcome  il  credito  di 
quell’ Acqua  hà  introdotto  nella  comune  opi- 
nione una  non  io  qual  lufinga  , che  dall’ ado- 
perarla elìernamente  fi  polla  prevenire  l’abor- 
to in  quei  foggetti  , che  ad  elio  inclinano  , 
mi  trovo  obbligato  di  configliare  ad  allenerfe- 
ne,  allorché  fi  prefenti  un  qualche  fofpetto  d’ 
aborto  lontano,  oppur  anche  una  qualche  mi- 
naccia di  prollima  difgrazia  : e quello  configlio 
diverrebbe  poi  una  legge  da  ollervarfi  ir.dif- 
penfabilmente  da  quelle  donne  , che  avellerò 
famigliari  le  moleftie  convulfive  , o che  rico- 
nofcelfero  in  quelle  medefime  la  caufa  dell* 
aborto:  perchè  il  porentilfimo  odore  , che  fi 
fprigiona  dall’Acqua  potrebbe  talmente  offen- 
dere la  foftanza  nervofa  , onde  o raddoppiane 
il  mal  prefente  , o fi  aggiugnefiero  fconcerti 
nuovi  , e peggiori  di  quelli  , che  fi  cercava 
d’allontanare  . 

Tutte  quelle  circollanze,  nelle  quali  per  ufo 
interno  incontrerebbe  a far  vantaggio  l’Acqua 
di  Melifla  del  Carmine  , quella  di  cannella  , 

l’Acqua 
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j’Acqùa  itterica,  e fimili  , fono  le  medelim'é 
in  cui  potrà  metterli  in  pratica  qualche  picco-* 
la  cucchiajata  di  qualcuna  delle  fopraindicate 
Acque  Vulnerarie  , avendo  l’avvertenza  di  fo- 
prabbere  alcuni  forfi  d’acqua  pura  .■  Ecco  la 
ragione,  per  cui  io  non  credo  neceffario  , che 
la  domeflica  Spezieria  fornita  d’ Acqua  Vulne- 
raria, e di  fpirito  di  Af e 1 i Ila  , debba  poi  con- 
tenere ancora  l’Acqua  ifterica  , quella  di  can- 
nella, lo  e 1 i fi  re  d’alkermes,  e fimili  altre  pre-* 
parazioni . Pai  più  al  meno  non  incontrandoli 
gran  diverfità  nella  natura  dei  componenti  , 
poco  divario  deve  trovarli  nei  loro  effetti  . 

Che  fe  alcuno  amafle  di  avere  l’Acqua  Vul- 
neraria dolcificata,  potrà  lui  momento  procu- 
racela, aggiugnendo  ad  ella  un  egual  porzione 
di  acqua  pura  con  poco  zucchero  chiarificato . 


V^Uel  liquore,  che-’vrene  fomminiftrarto  dalla 
V*  diftillazione  del  vino,  e che  per  azione 
del  Lambicco  fi  ottiene  dar  diverfi  cambia- 
menti eli’  ei  .fa  prima  d’inacidire,  e di  pre- 
fentarfi  dichiaratamente  per  aceto  , fi  chiama 
aquavice  alcoole  , ovvero  fpirito  di  vino  . La 
forza  di  elfo  è tdnto  più  grande  , quanto  me- 
no afeonde  di  particelle  acguole  e la  pover- 
tà di  quelle  dipende  dall’ afloggettarlo  più  vol- 
te all’attivo  potere  di  replicata  diftillazione': 
regnano  in  effo  particelle  roteili  di  penetran- 
te energìa,  (ali  volatili,  e finalmente  un  prin- 
cipio acido  fulfureo . 


Spirito  di  Vino. 
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fer  ufo  efterno  adoperafi  al  medefimo  Inten- 
dimento , per  cui  fi  pratica  l’Acqua  Vulneraria , 
e a dir  vero,  penfo  , che  la  virtù  di  quella 
dipenda  quali  in  tutto  dallo  fpirito  di  vino  . 
Il  poco  di  oleofo , ovvero  di  refinofo  , che  gli 
fi  comparte  in  confeguenza  della  diftillazione 
con  altre  loftanze  , non  può  fervire  grande- 
mente ad  avvalorarne  l’azione. 

Le  parti  indebolite  , o per  antecedente  fa- 
tica , o per  azione  di  qualche  caufa  efterna  , 
ricevono  giovamento  grandilfimo  dall’applica- 
zione dello  fpirito  di  vino  : molte  altre  volte 
fi  è riconofciuto  vantaggiofo  il  mefcolarvi  la 
chiara  di  uova,  ed  il  comporre  una  fpecie  di 
pomata  , che  raccolta  fopra  un  poco  di  lino  , 
c collocata  fopra  le  parti  affette  rinvigorifce 
mirabilmente . 

La  giunta  di  un  poco  d’olio  di  fpigo  , co- 
nofciuto  fotto  il  nome  di  lavanda  , ovvero  di 
canfora  , oppure  di  fale  volatile  di  fuccino  , 
poche  gocce  d’olio  di  garofoli,  o di  cannella  , 
fanno  dello  fpirito  di  vino  un’eccellente  Acqua 
Vulneraria,  ed  un  potentiffìmo  difcuziente,  il 
quale  applicato  alle  parti  povere  di  forze  , e 
moleftate  da  riftagni  , da  umori  inerti,  e po- 
co fcorrevoli  , (doglie  opportunamente  , dà 
forza  , e mette  in  movimeno  i liquidi  pigri  , 
ed  inerti . 

Poche  gocce  di  fpirito  di  vino  mefcolate 
ad  un  cucchiaro  d’acqua  pura  , quando  alcun 
poco  fi  trattenga  in  bocca,  ferve  moltiffìmo  a 
calmare  il  dolore  dei  denti  , a fortificar  le 
gengive,  ed  in  alcuni  cafi  à minorare  le  mo- 
iette confeguenze  delle  fluffìoni . 

L’avere  nella  fua  domeftica,  Spezieria  una 

di- 
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d 5 fc re t a porzione  d’ottimo  fpirito  di  vino  mer- 
cé in  fituazione  di  procurarfi  fui  momento  1* 
utililfimo  olio  di  zucchero,  indicato  dai  Medi- 
ci col  nome  di  liquore  faccarino . Quello  fi  com- 
pone collo  zucchero  fino  detto  di  pane  , ed  una 
doppia  porzione  di  fpirito  di  vino  : ridotto  il 
primo  in  polvere  , deve  infonderfi  nello  fpiri- 
to di  vino,  ed  ivi  lafciarfi  alcun  poco;  pofcia 
fi  accolli  la  fiamma  di  una  candela  di  cera  al- 
lo fpirito  di  vino,  e fi  lafci  ardere,  finché  da 
fe  medefimo  fi  efiingua  . Ciò  fatto  rimane  un 
liquore  denfo  alla  maniera  di  fciloppo.  L’acqua 
bollente  buttata  fopra  a quello  liquore  compo- 
ne una  bevanda  pettorale,  che  nelle  vicende 
catarrofe  alleggerifce  il  petto  , fcioglie  il  ca- 
tarro, e ne  facilita  l’efpulfione . 

C. 

Acq.ua  magistrale  di  Melissa,  o sia 
AcQ.ua  de'  Carmini. 

Io  non  fo  il  perchè  a quell’ Acqua  fi  dia  il 
nome  di  Melifla  : ognuno  crederebbe  , che  la 
componefiero  le  fole  toglie  della  MelilTa,  o al- 
meno che  nella  quantità  fuperaflcro  la  dofe 
degli  altri  componenti  ; ma  quello  non  ofifer- 
vafi  , anzi  le  formole  di  quella  preparazione 
avvifano  il  contrario. 

Nell’Acque  dei  Carmini,  manipolatajfecondo 
la  ricetta  de’  Padri  Scalzi  di  Parigi  , la  qua- 
le giudicali  migliore  di  qualunque  altrà  di  fi- 
mil  genere,  oltre  alle  verdi  foglie  della  Me- 
lilfa,  v’entrano  ancora  le  fcorze  frefche  del 
fragrante  cedrato  , la  noce  mofcada  , li  co- 
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bandoli,  il  garofano,  la  cannella,  e la  ràdìcé 
dell’Angelica  : quelle  follanze  tutte  fi  diftilla- 
no  a bagnomaria  nello  fpirito  di  vino  rettifi- 
cato . 

Chi  fa  rifleflìone  alla  quantità  delle  parti- 
celle  volatili,  che  la  forza  del  Lambicco  può 
fpremere  dalle  foglie  della  Melilfa,  e la  para- 
gona poi  a quelle,  che  devono  fvilupparfi  dal- 
le indicate  follanze  aromatiche,  chi  a un  tem- 
po Hello  ragguaglia  il  valor  delle  prime  col 
potere  delle  ultime  , vede  chiaramente  con 
quanta  improprietà  fi  dia  a tutto  il  compollo 
ài  nome  di  Acqua  di  Melilfa,  e conchiude  che 
ugualmente  potrebbe  intitolarli  Acqua  di  ga- 
rofano , ovvero  di  cannella,  o d’  un  qualch’ al- 
tro dei  componenti  . 

L’  Acqua  Illerica  , di  cui  il  Quercetano  ar- 
ricchì le  botteghe  degli  Speziali,  e che  ai  no- 
flri  giorni  poflìede  credito  dichiarato  nelle  af- 
fezioni convulfive,  a un  di  prelfo  ha  comune  1* 
azione  con  l’Acqua  di  Melilfa  : quello  , che 
manca  nella  prima  per  elfere  uniforme  con  la 
feconda , è compenlato  da  follanze  aromatiche 
ricche  di  molto  volatile  , e di  pofiente  ener- 
gia. Dicafi  lo  llelfo  di  moltifiime  altre  prepa- 
razioni fpiritofe  di  quello  genere. 

lo  mi  ricordo  di  avere  , alcuni  anni  fono 
aleggiata  un’  Acqua  di  Melilìà  perfetta  , e, 
fquifita,  la  quale  aveva  il  grandillìmo  merito 
di  non  afcondere  che  particele  provenienti 
dalle  fole  foglie  della  Melilfa.  II  Sig.  Gaeta- 
no Mafina  Bolognele,  Scalco  di  fua  Altezza  Se- 
renilfima  il  Sig.  Duca  di  Modena,  ne  è il  Fab- 
bricatore . Ebbe  la  bontà  di  comunicarmene 
la  compofizionc  , ed  io  credo  far  colà  grat3 
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a’  mie!  Leggitori  mettendola  alla  notizia  d£ 
loro  . Si  prendano  le  verdi  , fuccofe  , e fre- 
sche foglie  dell’odorofa  Melilìa , lpogliate  degli 
fieli  i che  le  unifcono  inlieme  : fi  falcino  per 
alcun  poco  macerare  nell’acqua  pura  in  luogo 
mediocremente  caldo  : ciò  fatto  fi  mettano 
nel  Lambicco  alcuni  manipoli  della  Melifla  ma- 
cerata , e fenza  agniugnere  nè  acqua  , nè  vino,  nè 
fpirito  di  vino  ; con  moderato  grado  di  fuoco  G co- 
minci la  divinazione  - Quando  la  forza  del  fuoco 
avrà  feparata  dall’erba  , ed  inalzata  una  fuffi- 
ciente  quantità  di  liquore  , quello  deve  racco- 
glierfi,  e intanto  vuotarfi  il  Lambicco  dell’er- 
ba, che  ha  fervito  alla  diQillazione  : fi  conti- 
nui l’operazione,  mettendo  nuova  erba  Melilìa 
macerata  nel  Lambicco  , e rifondendovi  fopra 
il  liquore  ottenuto  coll’antecedente  dillillazio- 
ne  ; il  liquore  , che  fi  ricaverà  da  quella  fe- 
conda operazione  , deve  verl'arfi  fopra  nuova 
erba  Melifla  macerata,  e rinnovare  la  di lìi na- 
zione , profeguendo  in  fimile  maniera  fino  al- 
le dieci  , o alle  dodici  repliche  . lo  non  fo 
dire,  quanto  queft’ Acqua  di  Melilfa  fia  amica 
dello  llomaco  , quanto  cordiale  , ed  efficace  a 
rinvigorire  le  forze  , ed  a richiamarle  , quan- 
do fiano  perdute  : nell’alfaggiarla  ciafcuno cre- 
derebbe , che  la  diftillazione  folle  fatta  collo 
fpirito  di  vino  , ovvero  con  un  qualche  vino 
generofo  , e quello  è forfè  l’unico  difetto  di 
quell’  Acqua  , quello  cioè  di  tormentare  il  pa- 
lato col  troppo  fpirito  : un  tale  difetto  è fla- 
to dal  Signor  Mafina  maeflrevolmente  corretco 
con  una  fua  parcicolar  maniera  . Egli  dolcifica 
l’Acqua  di  Melifla  comporta  nella  maniera  ac- 
cennata : in  ciò  fare  non  adopera  zucchero  : ma 
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compone  una  riftretta  decozione  nell’acqua  del- 
le code  e delle  radici  della  Melirta  , e quando 
fono  lungamente  bollite  , le  fa  pedare  in  un 
mortajo  di  marmo  , e in'apprefio  le  fa  colare 
per  irtaccio  raro  nella  medefim’ acqua  in  cui 
hanno  bollito.  In  quella  maniera  fi  procura  una 
mucilaggine  dolcifiima  , la  quale  ricorda  il  fa- 
pore  del  zucchero,  e ferve  mirabilmente  a dol- 
cificare , e a mitigare  la  troppa  energia  dell’ 
Acqua  di  Melilfa  da  lui  comporta  . Può  egli 
immaginarfi  un’Acqua  di  Melifià  anche  dolcifi- 
cata , la  quale  da  (tramerò  ingrediente  meno 
fia  alterata  , e poflegga  in  maggior  quantità 
particelle  rifondenti  alla  fua  denominazioue . 
Oh  quanto  gradirei  io  mai  , che  l’Acqua  di 
Melilfa  della  Spezieria  Domeftica  forte  manipo- 
lata fecondo  il  metodo  del  Sig.  Mafina/ 

Ma  qualunque  fia  l’Acqua  di  Melirta  , che  fi  avrà 
prelfo  di  fe  , le  occafioni  opportune  di  prati- 
carla fono  confeguenza  delle  moleftie  convulfi- 
ve  ,'  dei  tumulti  d’animo  , delie  paure,  degli 
fvenimenti  , delle  povertà  di  forze,  delle  de- 
bolezze di  ftomaco  , delle  indigeftioni  , delle 
vertigini  , delle  leggiere  foipenfioni  di  refpi- 
ro  , delle  fenili  calamità,  dipendenti  dalla  man- 
canza del  neceflario  fugo  nutrizio  , delle  affe- 
zioni foporofe,  cagionate  da  vizio  degli  umo- 
ri fierofi  , o da  poca  energia  della  fortanza 
nervofa  . 

Il  Sig.  Ermanno  porta  opinione,  che  le  par- 
ti volatili  delle  Melirta  fiano  analoghe  moltif- 
fimo  agli  fpiriti  animali  : fe  quefta  propofizio- 
ne  fembrarte  ftrana  a quelli  , che  da  tali  in- 
vifibili  operatori  poco,  anzi  nulla  afpettano , e 
ricorrono  piuteorto  alle  moltiplici  mutazioni 
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della  follanza  nervofa,  la  propofizione  del  Sig. 
Ermanno  potrebbe  tradurli  in  quei  termini, 
per  li  quali  reftafie  chiaro  , che  le  tenui  , e 
fottili  particelle  della  Melilìa  averterò  dichia- 
rata affinità  con  quell’umore,  che  l’ultima  fi- 
bra nervofa  riftora  , e nutre  , ond’è  poi,  che 
quella  meno  pigra  , e più  l'ol lecita  travaglia 
alle  lue  operazioni  . Io  per  altro  fono  di  pa- 
rere , che  non  il  folo  nervo  , ma  che  il  mu- 
fcolo  ancora,  e qualunque  fibra  del  corpo  pof- 
fa  ricevere  loccorfo,  ed  attività  dalla  Melifià  : 
quindi  devo  avvertire,  che  non  è afiblutamen- 
te  buon  configlio  il  ricorrere  all’Acqua  di  Me- 
iifla  in  quelle  fcporofe  vicende,  che  fono  l’ef- 
fetto del  troppo  urto,  e della  troppa  copia  di 
fangue  alla  fella,  ficcome  pure  in  quei  mali, 
e Iconcerti  di  llomaco  , che  hanno  origine  o 
dalla  quantità  del  fangue  , o dagli  umori  pun- 
genti , e (limolanti  , ovvero  dall’  indole  dei 
cibo  pieno  d’irritamento  : in  quelli  cafi  con- 
viene implorare  gli  ajuti  da  una  fonte  contra- 
ria , e rivolgerfi  a quei  rimedi  , che  portano 
calmare  , attutire  , e rimettere  la  defiderata 
tranquillità  , e la  perduta  quiete  . 

Qualora  poi  la  natura  dello  fconcerto  do- 
mandi l’ufo  dell’Acqua  di  Melifià  , la  maniera 
di  adoperarla  confile  nel  verfarne  quattro 
o cinque  gocce  in  un  cucchiaio  d’  acqua  , a 
cui  farà  bene  il  foprabbere  alcuni  forfi  di  ac- 
qua pura  . Per  ufo  ellerno  l’Acqua  di  Melilìa 
produce  le  medefime  benefiche  utilità  , e fi 
può  impiegare  in  quei  medefimi  cali  , nel- 
li  quali  l’Acqua  Vulneraria  incontra  a fare 
vantaggio. 
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D. 

Confezione  Cordiale  Aromatica. 

IN^EAie,  Medico  Arabo,  dopò  avere  arricchi- 
ta la  materia  farmaceutica  della  teriaca  detta 
diatefieron , che  una  volta  riputava!!  affaifìimo 
per  dare  foccorfo  agli  ftomachi  deboli  , e per 
frenare  la  malizia  delle  foftanze  velenofe  , e 
che  adeflo  ordinariamente  fi  adopera  folo  per 
medicare  le  bellie  , infegnò  la  compofizione 
di  una  miftura  cordiale  , alla  quale  diede  il 
nome  di  confezione  d’  Alkermes  . Quella  pre- 
parazione in  addietro  è Tempre  (lata  in  gran- 
diflimo  pregio  , e conferva  ancora  ai  giorni 
noftri  una  parte  non  piccola  del  credito  anti- 
co : poche  fono  quelle  domeniche  Spezierie  j 
nelle  quali  con  prodiga  mano  , ed  anche  in 
forma  di  elifire  non  fia  collocata  la  confezio- 
ne d’  Alkermes  . Io  forfè  offenderò  la  dignità 
degli  antichi  Medici  , e l’opinione  di  molti 
dei  moderni  , perchè  dalle  Spezierie  domeni- 
che efcludo  quello  capo  fodituendone  un  altro 
in  fuo  luogo  , il  quale  mi  pare  adattatiflimo 
per  correggere  quegl’inconvenienti,  ne’  quali 
s’implora  l’azione  della  confezione  d’ Alker- 
mes , e per  fervire  a quegli  ufi  , ne’  quali  fi 
fuole  impiegare  . E perchè  qualcuno  non  mi 
metta  a delitto  quella  mia  inimicizia  colla 
confezione  di  Alkermes  , prima  di  tutto  ren- 
derò ragione  della  mia  opinione. 

La  cullodia  del  bigatto  da  feta  , dalla  qua- 
le ellratto  fia , e non  nato  il  verme,  tagliata 
in  minuti  pezzetti  deve  per  lo  fpazio  circa1 
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di  ventiquattro  ore  macerarfi  in  uguali  por- 
zioni d’acqua  di  buglofia  , e di  fugo  depurato 
di  mele  appiè  : in  appreffo  il  tutto  fi  abban- 
donerà a modella  bollitura  j fi  colerà  fpremen- 
do  , e fi  aggiugneranno  li  grani  di  Kermes, 
e quelli  mancando  la  cocciniglia  . Una  fecon- 
da leggierillima  bollitura  colla  mefcolanza  di 
alcun  poco  di  fugo  di  limoni  unirà  maggior- 
mente infieme  le  antidette  fotlanze , le  quali  di 
nuovo  colate  daranno  ricetto  ad  una  tal  dofe 
di  zucchero  puriflimo,  che  uguagli  la  quantità 
dell’acqua  di  buglolla,  in  cui  da  prima  fu  fat- 
ta la  macerazione  . Tutto  coll’azione  di  un 
difcreto  fuoco  fi  ridurrà  alla  confidenza  di  fci- 
loppo  , il  quale  dal  difcioglimento  delli  grani 
del  Kermes  , ovvero  della  cocciniglia,  acqui- 
derà  l’elegante  colorito  della  porpora  . Quan- 
do lo  Sciloppo  farà  raffreddato  fi  aggiugnerà 
il  legno  aloe  , la  cannella,  il  lapislazzuli,  le 
perle,  e le  foglie  d’oro,  avendo  l’avvertenza 
di  pedare  minutamente  tutte  quede  fodanze, 
e di  ridurle  lui  porfido  in  polvere  levigatiffi- 
ma  : fi  mefcoli  ben  bene  ogni  cofa  infieme,  e 
fi  confervi  in  vafo  chiufo  , affinchè  la  parte 
volatile  non  ifvapori  . Ora,  domando  io,  cofa 
fi  può  fperare  di  cordiale  , cd  a ledi  farmaco 
dalle  mucilagginofe  molecule  , che  l’acqua  edrae 
dalla  buglodà  , che  la  macerazione  efprime 
dal  filugello,  fapendofi  dalle  diligenti  offerva- 
zioni  delPilludre  Sig.Bibiena,  erede  della  ga- 
digata.  maniera  di  penfare  dell’immortale  Sig. 
Beccari  , che  un  filugello  per  fette  anni  con- 
lervato  nell’acqua  punto  non  altera  la  propria 
dructura  , non  comparte  all’acqua  nuovo  odo- 
re , e folo  la  tinge  di  giallo  . Cofa  fi  dovrà 
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afpettare  dal  lapislazzulì  , dalle  perle  , dalle 
foglie  d’oro  ? Siamo  lontani  di  molto  da  quei 
tempi  , nei  quali  una  fpezie  d’ignoranza  la- 
lciava  giudicare  del  benefico  potere  di  un  ri- 
medio , o dall’  incrinfeco  fuo  valore  , o dal 
medefimo  fuo  colorito.  Gli  antichi  Medici  Gre- 
ci a fimi  li  ridicolezze  non  fi  abbandonarono  : 
gli  Arabi,  che  Vennero  in  apprefio  , coltivarono 
tali  alfutdità,  e riempirono  la  mente  dei  Me- 
dici di  non  perdonabili  errori  j II  Porta  , che 
fiorì  poco  dopo  gli  Arabi  , ed  il  ParaceKo  im- 
bevuto delle  mafiìme  d’Arnaldo  Villanovano, 
lecondarono  le  ricevute  opinioni  : il  color  dei 
fiori  avvertiva  la  virtù  delle  piante  , quello 
delle  altre  fodanze  dava  indizio  di  ciò  che 
fapevano  produrre  : il  bel  ceruleo  , ed  il  pot- 
porino  fi  desinarono  all’utile  impiego  di  ren- 
dere cordiali  le  fodanze  , che  venivano  . Ec- 
co il  perchè  la  cocciniglia  , il  Kermes  , la 
buglofTa  , ed  il  lapislazzuli  furono  giudicati 
plefiìfarmaci  : quell’  ultimo  poi  per  tin  doppio 
titolo  fu  invitato  a far  cofe  grandi  ; penlando 
gli  antichi  , che  li  preziofi  metalli  ajutaffero 
le  più  nobili  fedi  del  corpo  , e buoni  uffizi i 
al  cuore  compartiflero  , ficcome  s’ avviarono 
che  le  ftrifee  metalliche  del  lapislazzuli  fode- 
ro d’oro  , così  con  maggior  coraggio  , e Con 
ludnga  più  grande  lo  "ragguagliarono  alle  fo- 
(lanze  cordiali  , In  quella  maniera  il  lapislaz- 
zuli ricevette  credito,  e buon  nome  : P indu- 
flria  di  chi  vide  nei  Secoli  appredb  dichiarò  va- 
ne  , improbabili  , e falle  le  propode  conghiet- 
ture  , ed  infegnò  finalmente  edere  folo  rame 
tutto  ciò  i che  fi  prefenta  di  metallico  nel 
lapislazzuli  * Doveva  quello  badare  per  render- 
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he  l’ ufo  fofpetto,  e per  bandirlo  poi  una  vol- 
ta dalia  materia  medica  . JVIa  le  vecchie  opi- 
nioni hanno  prevalilo  alla  certezza  delle  più  fi- 
cure  verità;  e quantunque  fappiafi  non  cfièrvi 
alcun  particolare  commercio  fra  il  fole  , e 
l’oro  , e che  le  benefiche  influenze  dei  primo 
full’  altro  non  iono  punto  luperiori  a quelle  , 
che  generofamente  * e lenza  preferenza  alcu- 
na comparte  alla  natura  intiera,  ed  in  confe- 
guenza  fia  decifo  non  aver  l’oro  dal  fole  le 
proprietà  di  rifcaldare  * di  purificare  il  corpo  , 
e di  aggiugnere  gradi  di  vita  , come  antica- 
mente credevafi  , anzi  fappiafi  per  certo  elfe- 
tc  le  forze  del  Corpo  noftro  troppo  povere,- 
onde  penetrar  entro  così  dura  e compolla  fo- 
flanza;  tuttavia  la  materia  medica  non  ha  per 
anche  Caputo  fpogliarfi  di  quella  ricchezza  , ia 
quale  anziché  fervirle  d’ornamento  , imprime 
macchia  alla  lua  dignità  j e quelle  perle  me- 
defime  , che  il  Comico  Clodio  volle  mangiare 
con  un  palato  , al  dir  di  Plinio,  vanagloriofo 
non  lenza  vergogna  dei  Medici  fi  rincontrano 
ancora  in  alcune  favorite  preparazioni  . Sa- 
rebbe defiderabile  , che  ai  giorni  noftri  , li 
quali  fono  dichiarati  da  nitidifiima  luce  , lva- 
nifiTero  alcune  piccole  eclifiì  , che  ofcurano  il 
chiarore  di  moltilìime  mediche  notizie  . Cofa 
non  farebbe  ben  fatto,  che  chi  prefiede  al  re- 
golamento delie  Farmacopee  j e chi  fedendo  al 
tavolino  arricchifce  la  materia  medica  di  volu- 
minofi  antidotarii , facelfe  un  diffalco  di  tutte 
quelle  antiche  preparazioni  t le  quali  poco  s’ 
accordano  coila  ragione  medica  , fono  dilpen- 
diofe  affai  , ed  altro  a favor  loro  non  vanta- 
no , che  mal  fondata  confuetudine  ! Quale  ri- 
dico- 
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dicolezza  maggiore  dello  fperar  foccorfo  dalla 
Confezione  Giacintina  , così  chiamata  perchè 
la  pietra  Giacinto  , oltre  ad  altri  ingredienti 
molti  , unitamente  allo  fmeraldo  , al  zaffiro, 
al  topazio  , al  rubino  , alle  perle,  alle  foglie 
d’oro,  ed  alla  feta  entra  nella  fua  compofizio- 
ne  ? Se  in  quella  confezione  d’Alkermes,  che 
per  erter  dipinta  dall’altra  di  Mefue,  fi  chia- 
ma minore  , non  v’entrarte  la  madreperla,  io 
volentieri  la  preferirei  ; ma  che  fare  di  una 
preparazione  , in  cui  nal’condefi  foftanza  tale, 
che  per  conto  alcuno  non  può  produrre  quan- 
to vien  promeflò  ! Quando  fi  prefentano  al 
mio  penfiere  le  idee  di  tali  comporti,  io  per. 
metto  alla  mia  immaginazione  un  qualche  li- 
bero vaneggiamento.  Dico  tra  me  : le  il  color 
dei  fiori  la  nafeofta  virtù  delle  piante  fedel- 
mente avvifa,  le  le  preziofe  loftanze  non  fono 
ricche  per  ciò  loto  che  dona  a loro  l’ opinion 
dell’uomo  , ma  hensì  per  molte  falubri  quali- 
tà amiciffime  del  corpo  noftro  , perchè  dai 
lattovari  , dalle  pillole  , dagli  fciloppi  , e da 
cent’ altre  sì  fatte  cofe  da  ftraniera  mano  la-  ~ 
vorate,  fi  compra  quel  vantaggio  , che  cialcu-H 
no  da  fe  medefimo  fenza  l’altrui  opra  potreb-  ' 
be  procurarfi  ? Nell’ ameniffima  primavera  , ! 
quando  il  tepido  raggio  folare  rifcalda,  e con- 
torta la  natura  intiera,  fi  metta  il  piede  in  un 
ben  educato  giardino  . Eccovi  fui  primo  in- 
greflo  un  Zeffiro  foave  , odorofo  , fragrante  , 
che  vi  faluta  , v’abbraccia  , e per  tutto  vi 
fiegue  , e vi  fa  l’interprete  dell’odore  dei  fio- 
ri men  vicini  , accertandovi  quell’atmosfera, 
che  piena  del  loro  fiato  aromatico  li  circonda- 
va : eccovi  l’ardita  giunchiglia  , ed  il  mode- 
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fio  amaranto,  che  vi  fi  prefentano.  Se  il  rio- 
barbaro  le  infolenze  della  bile  fa  correggere 
per  fimpatia  del  giallo,  perchè  non  fi  lalcierà 
guadagnare  dal  giallo  della  giunchiglia  , che 
colla  grazia  dell’odore  faprà  prima  lufingarla, 
perchè  non  da  quello  dell’amaranto,  che  colla 
forza  del  colore  (apra  umiliarla  ? Volete  voi 
un  cofmetico  , che  la  bianchezza  afiìcuri  della 
voftra  pelle  ? Eccovi  un  candidiamo  giglio  , 
un  nitido  gelfomino , un  fuccofo  fior  di  cedro . 
Volete  voi  le  abbattute  forze  rifvegliare , ed  il 
non  mai  oziante  cuore  premiare  per  la  lunga 
fatica  ? Rivolgetevi  dall’altra  parte:  oflervate 
quell’alto  ceruleo  giacinto,  che  con  tanto  or- 
goglio alza  fuperbamente  il  capo  : vedete  voi 
quella  rofa , formofifiima  Amarillide,  che  coll’ 
afpetto  pien  di  bellezza  non  ifmentifce  l’onor 
del  fuo  nome  ? E non  avete  fotto  all’occhio 
una  ben  ordinata  ferie  di  purpurei  tulipani  ? 
Ma  perchè  lafciar  quelle  piante  oziofe  ? Per- 
chè ....  Ma  lafciando  da  parte  l’intraprefo 
vaneggiamento,  mi  farò  ad  avvertire , che  nella 
Spezieria  Domeftica  alLattovaro  di  Mefue  ho 
foftituita  una  preparazione  indicata  col  titolo 
di  confezione  cordiale  aromatica  , la  quale  per 
la  qualità  degl’  ingredienti  , e per  l’indole 
dell’azione  corrifponde  perfettamente  al  fuo 
nome.  La  pagina  vigefima  feconda  dell’ultimo 
Antidotario  di  Bologna  ne  infegna  la  compofi- 
zione  , che  è la  feguente  . Si  prendano  parti 
uguali  di  cannella  hnilfima  , di  garofano  , di 
odorofo  macis,  e di  fantalo  citrino:  fi  riduca 
il  tutto  in  polvere  levigata,  e con  fufficiente 
quantità  di  fciloppo  di  pomi  fi  faccia  fecondo 
le  leggi  dell’arte  una  molle  confezione. 
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Una  mezza  ottava  circa  di  quella  confezio- 
ne lervirà  mirabilmente  a corroborare  lo  llo- 
maco  , a minorare  le  funefte  conferenze  de- 
gli fvenimenti  , a foccorrere  le  perfone  lan- 
guide , e deboli  , ed  a legare  in  Amili  circo- 
ftanze  una  qualche  polvere  per  la  compofizio- 
ne  delle  pillole . 

Siccome  poi  li  Signori  hanno  per  collume 
di  non  federe  alla  menfa  , che  tardifiìmo , ed 
in  confeguenza  di  non  prender  legge  dall’  ap- 
petito , e dal  bilogno  di  natura  per  illabilire 
l’ora  del  pranzo*  ma  di  donar  tutto  all’ufo  , 
c di  allettare  , che  una  dichiarata  debolezza 
contraili  allo  ftomaco  , ed  al  rimanente  del 
condotto  alimentare  l’elercizio  delle  lue  ope- 
razioni, cola  non  riufcirebbe  vantaggiolo,  che 
un’  ora  circa  prima  del  pranzo,  qualora  la  vo- 
ce dell’  appetito  comincia  a farfi  ienfibi le  , fi 
facelfe  dilcreto  ufo  di  quella  confezione  ? In 
tale  maniera  fi  rifarcirebbe  lo  llomaco  di  quel 
languore,  che  a gran  paffi  s’  incammina,  e fi 
difporrebbe  a travagliar  felicemente  al  lavoro 
di  buona  digellione. 


L volgo  parla  tanto  della  Teriaca,  e ne  di- 
ce cole  talmente  grandi,  che  io  per  non  ave- 
re con  lui  comune  le  voce,  e quel  che  lareb- 
be  peggio  una  medefima  caula , mi  rellringerò 
à dirne  pochifiime  parole  * Qual’  è l’azione 
della  Teriaca  ? Rilpondo  ingenuamente  : non 
lo  fo  : credo  pur  anche  di  poter  alìerirc , che 
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Andromaco  iflefTo  non  Io  fapeva  . Efaminando 
li  componenti  di  un  tale  antidoto,  e riguardan- 
doli tutti  feparatamente  non  è difficile  l’inten- 
dere quale  Ila  il  loro  potere ma  quando  fono  con- 
futi infeme,  quando  fono  alterati  dalla  forza  del- 
la macerazione,  del  fuoco,  del  Ebollimento,  e 
della  fermentazione,  quando  in  fine  uniti  tutti 
in  una  medefima  foftanza  , e per  necefiaria 
confeguenza  , mutati  devono  combinarfi  in  un 
fol  punto  , chi  faprà  indicarlo,  chi  avrà  ficu- 
rezza  d’  opinione  per  accennarlo  con  qualche 
fondamento  di  verità.'’  Nella  Teriaca  fi  unifco- 
no  li  calidi  , e li  frigidi,  gli  (limolanti,  e li 
fedativi  e molt’ altre  contrarietà  di  quello  ge- 
nere fi  prefentano  nell’  interna  di  lei  (Iruttu- 
ra:  pollo  quello,  quale  farà  quell’uomo,  che, 
non  fapendo  dichiaratamente  allignare  la  ma- 
niera di  operare  della  Teriaca,  voglia  poi  (la- 
bilire  precetti  riguardanti  l’occafione  d’  im- 
piegarla? E chef1  nelli  cafi  di  dolore  che  tor- 
menti fi  fuol  pure  adoperar  la  Teriaca  ? Ecco 
dunque  un’opportunità  per  fervirfene  : ora , ri- 
fpondo  io  , quando  una  qualche  debolezza  la 
naturale  forza  dello  (lomaco  condanna  a dif- 
gazia , non  s’ ha  egli  ricorfo  alla  Triaca?  fe  fa 
bene  in  quell’ultimo  cafo,  come  potrà  giovare 
nell’altro?  Le  mutazioni,  delle  quali  s’ha  bi- 
fogno  in  quelli  due  cafi  , e che  s’  ottengono 
per  valore  del  rimedio , fono  tanto  diverfe , che 
non  fembra  ragionevole  l’afpet farle  da  unme- 
defimo  ajuto . 

Mantengo  la  parola  , e nulla  più  aggiungo 
fu  la  Teriaca  . Se  qualcuno  rimproverare  mi 
volelìe  per  quel  che  ne  ho  fcritto , rifponderò 
d’elìere  prontiffimo  a mutar  opinione,  qualora 
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una  qualche  nuova  utile  notizia  mi  determini 
a penfare  diverfamente . 

Se  poi  alcuno  credeffe  ben  fatto  di  efclu- 
derla  affatto  dalla  Spezieria  Domeftica,  io  non 
farei  punto  contrario  : mi  difpiacerebbe  folo , 
che  quefto  fi  facefTe  unicamente  per  mio  confi- 
glio  : perchè,  femai  in  un  qualche  cafo  la  man- 
canza di  effa  foffe  per  difgrazia  accompagnata 
da  qualcuno  di  quegli  fconcerti , ne’ quali  luole 
praticarfi,  non  fi  riducefle  a mia  inavvertenza 
l’efclufione  di  quel  profitto,  che  fi  farebbe  po- 
tuto afpettare  dalla  celebre  confezione  conofciu- 
ta  (otto  il  nome  di  Teriaca  di  Androraaco. 


GOMMA  AMMONIACA. 

Il  famofo  Tempio  dedicato  a Giove  Amino- 
ne, che  l’antichità  conofceva  in  quella  parte 
dell’Africa  , che  verfo  l’occafo  confina  coll* 
Egitto,  e che  a’ giorni  noflri  chiamafi  Regno 
della  Barca,  diede  il  nome  a quella  Gomma,  di 
cui  ora  faccio  parola  . Alligna  colà  un  arbore 
della  fpecie  di  quelli  , che  li  Botanici  colla 
fcorta  della  oflervazione  dei  femi  chiamano 
umbelliferi  , e che  finora  non  ó flato  baftan- 
temente  descritto,  dal  quale  o fpontaneamen- 
te  , o per  ferite  imprese  nel  tronco  , e nei 
rami  (lilla  undenfo  latticinofo  liquore,  il  qua- 
le a poco  a poco  maggiore  denfità  acquiflando, 
indurifce  finalmente  , e prefenta  una  foflanza 
media  fra  la  gomma,  eia  refina,  e dicefi  Gom- 
ma Ammoniaca . Dall’Egitto  ci  viene  trafporta- 
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to,  orà  in  forma  di  un  ammalio  di  molta  fUi 
perlìcie  , ed  ora  in  grani  di  mediocre  gran- 
dezza, che  lagrime  fi  chiamano:  quell’  ultima 
forte  ficcome  più  pura  , o certamente  meno 
fporcata  da  particelle  aliene  per  ufo  interno 
fi  preferifce  all’  altra  ; al  di  fuori  le  lacrime 
della  Gomma  Ammoniaca  vertono  un  colorito 
giallo  ofcuro  , e al  di  dentro  fono  bianche  , 
nitide,  e fplendenti:  il  fapore  da  prima  è dol- 
ce, in  apprerto  fi  fa  amaro/  l’odore  non  è di- 
lpiacevole , e ricorda  in  qualche  maniera  quel- 
lo del  galbano  : fotto  alla  mafticazione  imbian- 
chirti maggiormente  : buttato  fu  gli  accefi 
carboni  è generofo  di  fiamma  , e finalmente 
dart  aceto  e dall’  acqua  calda  riceve  qualche 
difcioglimento. 

Io  credo  che  quella  Gomma  fia  moltirtìmo 
a propofito  nelle  Spezierie  Domeniche  , anzi 
iono  d avvifo,  che  ne  fia  un  mobile  necertario. 

La  fperienza  medica  con  giornaliere  orter- 
vazioni  ha  infegnato  alli  cuftodi  dell’umana 
lalute  , che  la  Gomma  Ammoniaca  deve  ri- 
guardai come  un  modello  artottigliator  dei 
Juidi  , e come  un  innocente  ftimolante  dei 
folidi . fi  per  Fedeli  racconti  d*  uomini  ver- 
ratinimi  nella  profeffione  , che  quella  Gomma 
invita  a cercata  mollezza  le  parti  , che  per 
offenfivi  antecedenti  erano  indurite:  fi  fa  che 
incide  gli  umori  grortòlani , che  feioglie  i’ len- 
ti,  e tenaci , e che  fi  oppone  agli  adunamenti 
morboli:li  la  che  dona  foccorfo  nelle  vicen- 
de afmatiche  , che  rimette  alle  ftrade  della 
circolazione  quelle  crude  materie  , che  anni- 
d3ya"°  «elle  glandole  polmonari  : fi  fa  coma 
aflifta  una  gran  parte  degli  feoncerti  del  con- 
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dotto  alimentare  , e delle  vifcere,  e foflanze 
adiacenti  , come  incoraggire  fappia  la  debole 
azione  di  una  bile  o mal  lavorata  nel  fegato 
o viziata  nell i fuoi  condocti  , o alterata  dal 
fugo  pancreatico,  o da  ciò  che  incontra  nelle 
inteftina  : è notifiìmo  dipendere  molte  volte 
dalla  fua  azione  un  placido,  e quieciflmo  fca- 
rico  di  ventre  . Quante  oltruzioni  non  hanno 
obbedito  alla  Gomma  Ammoniaca,  e quanti  tu- 
mori del  genere  dei  freddi  , e fcirrofi  dall* 
azione  di  lei  non  hanno  ottenuto  diflìpamen- 
to  ! Quante  povere  donne  cadute  in  povertà 
di  falute  per  la  lofpenfione  degli  ordinarii  loro 
ripurghi  non  han  veduto  per  benefica  autorità 
della  Gomma  Ammoniaca  tingerfi  di  nuovo  del 
fofpirato  colore  li  bianchi  lini,  prefagi  fedelif- 
fimi  del  futuro  bene  (lare! 

Quello  panegirico  della  Gomma  Ammoniaca 
non  è già  pompa  di  parole  , ma  pura  , fince* 
riffima  verità  di  fatto.  . 

Perciò  io  amerei,  che  nelle  circoftanze  del- 
le vicende  fovraindicate  fi  facelfe  ulo  della 
Gomma  Ammoniaca  , e qualora  le  alt  re  cole 
tutte  folfero  uguali , e con  nuovi  difordini  non 
fi  tentaiTe  la  macchina,  ardirei  promettere  da 
prima  rilloro  , e poi  totale  guarigione. 

La  Gomma  ammoniaca  ridotta  in  polvere,  e 
poi  pallata  per  illaccio  fi  confervera  molto  tem- 
po lenza  perdere  il  naturai  fuo  valore  , e nel 
bifogno  d’ ella  fi  adopererà  mettendone  dallo 
fcrupolo  fino  all’ottava  in  un  pezzo  d’ollia  ba- 
gnata nell’acqua  , e poi  ricoprendola  per  po- 
terla inghiottire:  io  preferifco  quella  maniera 
di  praticarla  a qualunque  altra,  e per  non  tor- 
mentare il  palato  fciogliendola  nell’  acqua  , e 
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e per  non  render  pigro  e inefficace  il  fuo  po- 
tere mefcolandola  a qualche  confezione  , ov- 
vero conferva  per  comporre  lattovaro  ,.  o per 
formare  pillole. 

E quello  blandiamo  rimedio  con  tutta  la 
fiducia  ufare  fi  potrà  per  correggere  quegli 
antecedenti,  che  condannano  l’uomo  alti  tu- 
multi ipocondriaci  , e per  prevenirne  le  mo- 
iette confieguenze  , o almeno  per  minoramela 
defilante  azione. 

Siccome  poi  le  perfone  ricche  parte  per  la 
maniera  di  vivere  generalmente  nemica  , e 
contraria  alla  falute,  parte  per  la  troppa  quan- 
tità dei  cibi,  parte  perchè  le  menfe giornalie- 
re per  foverchio  amore  di  alimentare  col  nu- 
trimento le  compiacenze  del  palato  , insidiano 
la  fanità  , e lotto  l’eleganza  del  fapore  na- 
fcondono  la  inimicizia  , che  poi  dichiarano  , 
parte  per  l’ufo  frequentiamo  di  vini  gagliar- 
di , ed  artefatti , di  liquori  f'piritofi , e forti , 
nati  fotto  a cielo  ftraniero  , con  poca  cura 
educati,  e fpeflodamano  infedele  recati,  par- 
te per  fimili  altre  fconvenienze  , non  hanno  Tem- 
pre pronti,  ed  obbedienti  gli  organi  delia  di- 
geftione  , e della  chilificazione  a quegli  utili 
lavori,  a’ quali  furono  dalla  natura  deftinati , ne 
viene  per  necett'aria  cpnfeguenza  che  li  rimpro- 
veri dello  ttomaco  fieno  frequenti;  che  le  ore 
della  digeftione  riefcano  nojofe  ; che  fi  fab- 
brichino liquori  denfi  , e pochiffimo  fcorre vo- 
li ; che  il  fugo  nutrizio  fia  mal  capace  a ri- 
farcire il  perduto  ; che  fi  faccia  diffalco  alla 
neccffaria  copia  delle  evacuazioni  tutte  ; che 
l’ordine  della  circolazione  , e delle  feparazio- 
ni  degli  umori  nel  batto  ventre  s’allontani  dal- 
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le  fa  lutar!  condizioni  ; che  il  fcorpo  univerfal- 
mente  fi  faccia  pigro  , e pieno  d’ infolita  gra- 
vezza , e che  mille  altri  fconcerti  chiudano 
dentro  ad  una  catena  di  penofi  affanni  quella 
vita  , che  era  deftinata  ad  una  tranquillifiìma 
deliziofa  felicità  . Giacché  non  fi  vuol  muta- 
re alcuna  di  quelle  pratiche,  che  mettono  mac- 
chia nella  falute,  perchè  non  fi  vorranno  almeno 
emendare  quei  prodotti  , che  ne  dipendono  > 
Io  configlio  quelli  Signori  , maflìmamente  nei 
tempi  delle  Villeggiature  , ne’  quali  1*  alle- 
gria dell’amichevole  focietà  pare  che  efiga  un 
qualche  difordine  , che  non  Tempre  è rifarcito 
dalla  falubrità  della  puriffim’ aria  campeftre  , 
ad  oggetto  di  provvedere  al  bifogno  o prefen- 
te  già  , o non  molto  lontano,  di  volere  ogni 
due  , o tre  giorni  circa  , far  ufo  di  un’otta- 
va di  Gomma  Ammoniaca , mefcolata  ad  altret- 
tanto di  Cremore  di  Tartaro  : in  quella  ma- 
niera oltre  al  dare  un  leggiero  pulimento  al 
condotto  alimentare  , fi  attenuerebbero  li  fu- 
ghi dello  (tomaco  , fi  faciliterebbero  le  future 
digeflioni  , fi  afiìcurerebbero  nelle  loro  opera- 
zioni le  vifeere  del  baffo  ventre  , fi  darebbe 
un  difcretiffimo  (limolo  al  folido,  e fi  ridurreb- 
bero quafiaun  nulla  quelle  tante  calamità , che 
poifono  afpettarfi  dalla  malnata  polfanza  di  ciò, 
che  ha  preceduto. 

Per  ufo  eflerno  la  Gomma  Ammoniaca  s’ado- 
pera a intendimento  di  aflòttigliar  gli  umori  di 
una  qualche  parte,  di  feiogliere  gl’indurimen- 
ti, che  non  fiano  molto  dolorofi,  e non  appar- 
tengano a condizione  infiammatoria  , e di  al- 
lontanare la  debolezza  infima  o per  fatica  , o 
per  antecedente  affezione  morbofa  . Si  difeio- 
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glie  nell’ acqua»  nell’aceto,  ovvero  fi  mefcola 
allo  fpirito  di  vino  : un  pannolino  bagnato  ira 
uno  di  quelli  liquori,  ed  applicato  al  luogo  del 
bilogno  ed  all’  occorrenza  replicato  , èia  più  ufi- 
tata  manieradi  praticarla:  alle  volte,  nellicad 
cioè  di  maggior  difficoltà  della  partea  mutarfi 
giuda  gl’  inviti  dell’  azione  del  rimedio  , farà 
medieri  il  fare  colla  polvere  della  Gomma  Am- 
moniaca mefcolata  a poca  acqua  ovvero  aceto 
una  Ipecie  d’empiadro  , da  collocarfi  fovra  la 
parte,  della  quale  fi  cerca  la  correzione. 

Non  pollo  terminare  qued’  articolo , fenza  con- 
fecrare  qualche  riga  ad  un  mio  illudre  ami- 
co il  Sig.  Luigi  Galvani . Egli  in  una  delle  or- 
dinarie feffioni  dell’  Accademia  dell’  Indituto  del- 
le^ Scienze  di  Bologna  ultimamente  palesò  un* 
altra,  non  conofciuta  prerogativa  della  Gomma 
Ammoniaca  , per  cui  non  folo  la  refe  più  pre- 
gevole, ma  a fe  medefimo  accrebbe  lode,  e no- 
me , aggiugnendo  agli  altri  meriti  proprj  quel- 
lo di  trovatore  . Proleguiva  il  Sig.  Galvani  le 
fue  dotte,  ed  operofe  ricerche  , intraprefe  già 
da  qualche  anno  fulecaufe  , che  colla  loro  azio- 
ne funedando  da  prima  la  nitidezza  della  len- 
te cridallina  , ed  in  appreflo  condannandola  a 
totale  opacamento  per  molte  vicende  di  debo- 
lezza, e d’ offufcazione  di  vida  grado  a grado 
he  minorano  la  forza,  e privano  poi  finalmen- 
te 1’  uomo  d’  uno  dei  maggiori  conforti  della 
vita  . 

Io  non  indicherò  quanto  felicemente  il  Sig. 
Galvani  fia  riufcito  in  quedo  lavoro:  mi  limi- 
terò a mettere  alla  notizia  delli  miei  leggito- 
ri , che  avendo  Egli  incontrata  una  non  equi- 
voca fomiglianza  fra  le  caufe  , che  producono 
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le  cateratte  artificiali  , e quelle  , che  per  ef- 
fetto di  maliziofo  agente  comparilcono  nell’ 
uomo  : che  avendo  egli  trovata  in  quelle  , ed 
in  quelle  l’indole  di  una  medefima  ftruttura  : 
che  avendo  ofiervato  cedere  collantemente  le 
cateratte  artificiali  all’  azione  della  foluzione 
di  Gomma  Ammoniaca  fatta  nell’acqua  afegno 
di  riveflirlì  la  lente  crillallina  di  tutta  la  pri- 
miera naturale  pellucidità,  dopo  che  1*  occhia 
per  qualche  tempo  era  (lato  immerfo  nell’  an- 
tidetta foluzione,  fenza  che  nclfuna  delle  più 
piccole,  e delicate  particelle,  che  lo  compon- 
gono o prefentaffe  difetto  , o fi  fcoftafle  dalla 
naturale  fìruttura  , non  ha  giudicato  fuori  di 
propofito  il  prendere  coraggio  dalle  fue  efpe- 
rienze  per  fuggerire  la  medefima  foluzione  ad 
utile  di  quelli,  che  incontreranno  la  difgrazia 
di  avere  un  nemico  infidiofo  in  quelle  caterat- 
te , le  quali  G logliono  indicare  col  nome  di 
naturali  a intendimento  di  diflinguerle  da  quel- 
le , che  la  mano  dell’uomo,  per  rifchiarare  un 
interefiantiflìmo  punto  di  chirurgia,  prepara  nell* 
occhio  degli  animali . 

Rari  fono  li  cali,  in  cui  la  cateratta  nel  uo- 
mo fi  manifefti  , fenza  che  o 1’  univerfale  dei 
fluidi  per  indubitati  indizj  non  afconda  carat- 
tere acrimoniofo,  o non  fi  fviluppi  negli  umo- 
ri, che  naturalmente  all’occhio  confluivano  un 
manifeflo  principio  falino  , il  quale  mefcolato 
all’ umor  acqueo,  o in  qualunque  altra  maniera 
diretto  verfo  la  lente  crillallina,  le  intima  di- 
chiarata inimicizia,  e fa  or  più,  ora  meno  dif- 
falco alla  necelfaria  fua  pellucidità. 

In  quelli  cafi,  fe  le  infidie  faline  prevalgono 
alla  difefa  , che  la  lente  crillallina  può  a fe 
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medefima  procurare,  la  cateratta  per fifica con- 
seguenza, fi  forma,  e l’uomo  rimane  privo  del- 
la villa  : perchè  con  un  mezzo  innocentiftimo , 
il  quale  per  certo  non  può  nuocere,  non  ricer- 
cherà rimedio  al  male?  Se  fotto  alla  prefenza 
delle  caufe  indicate  la  cateratta  non  fi  forma, 
dovrà  egli  averfi  lufinga  , che  in  feguito  non 
polfa,  o non  abbia  a comparire  ? No:  dunque 
fi  raffreni  1*  azion  della  caufa  , e oltre  al  be- 
nefico operare  dei  rimedi  , che  internamente 
impiegati  fapranno  minorar  le  infidie  recate 
dai  liquidi  acrimonioft , fe  1’  umor  lacrimale  , 
che  all1  occhio  fi  dirige,  farà  fporcato  di  fal- 
fedine  coll’ applicare  all’occhio  1’  acquofa  folu- 
zione  di  Gomma  Ammoniaca,  fi  metta  la  lente 
criftallina  in  fituazione  di  non  temere  la  forza 
di  un  agente  maliziofo. 

Vi  fono  eglino  indizj,  che  accufmo  il  fecre- 
to  lavoro  di  una  cateratta,  o che  la  prefenti- 
no  già  formata?1  Nel  primo  cafo  , perchè  non 
fi  metterà  in  pratica  quell’ innocente  rimedio , 
che  potrà  minorarne  gli  avanzamenti , e cancel- 
larne qualunque  grado  , che  fi  forte  già  lvilup- 
pato  ? Nell’altro  fi  tenti  qualche  cola  prima  di 
abbandonarfi  all’  ultimo  parto,  che  è quello  d’ 
implorar  foccorlo  dalla  mano  di  efperto  Chi- 
rurgo . 

Cofa  s’  avrà  a temere  dall’  ajutare  la  lente 
criftallina  accodando  all’  occhio  un  pannolino 
bagnato  nella  leggiera  foluzione  di  Gomma  Am- 
moniaca: oltre  ad  un  foffribilirtìmo  fentimento 
di  poco,  e modello  ardore,  niun’ altra  pena,  o 
faftidio  tormenterà  il  paziente. 

La  dofe  della  Gomma  Ammoniaca  farà  da  pri- 
ma di  uno  fcrupolo  di  ella  in  un’oncia  d’acqua: 
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incontrando  a far  vantaggio  fi  accrefcerà  poco 
a poco  la  quantità  della  Gomma  Ammoniaca  , 
finché  la  foluzionc  farà  ben  faturata. 

G. 

C A N F O R A . 

Elle  parti  occidentali  del  Giappone  , e 
nelle  Ilole  adjacenti  s’  inalza  un  arbore  della 
fpecie  dei  Lauri,  il  quale  a tanta  altezza cre- 
fce , e cosi  largamente  dilata  li  fuoi  rami,  che 
arriva  a fuperare  la  datura  delle  annole  quer- 
cie.  Nafcondefi  tra  le  fibre  del  legno  di  quell’ 
arbore  un  fugo  refinofo  , il  quale  nè  fponta- 
neamente  efce  a determinato  tempo  dalla  pian- 
ta , nè  s’  invita  colla  incifione  , ma  con  arte 
particolare  degli  .Agricoltori  di  quei  luoghi  fi 
raccoglie.  Cofiumano  di  tagliare  in  minuti  pez- 
zetti le  radice  j ed  il  legno  , d’infondere  quel- 
le, e quello  nell’acqua,  e di  far  bollire  il  tut- 
to in  un  vaio  di  ferro  , il  quale  abbia  un  co- 
perchio comporto  di  Ararne  a foggia  di  ftuoja: 
la  forza  del  fuoco  fublima  una  loftanza  refino- 
fa  a foggia  di  bianca  fuligine  , la  quale  viene 
accolta  dal  coperchio,  da  cui  pofcia  coll’  agi- 
tazione la  feparano,  eia  riducono  in  mafie:  la 
fortanza  refinofa  in  tale  dato  chiamafi  Canfora 
rozza,  bruta,  o fia  impura. 

Gli  Olande!!  , che  nel  Giappone  fanno  un 
grandirtìmo commercio,  ertefo a molti  capi , com- 
prano la  Canfora  impura  , la  trafportano  nelle 
loro  Provincie  , e con  un  artificio,  che  lungo 
farebbe  il  deferivere  , la  purgano  dalle  mole- 
cole aliene  dalla  fua  natura  , e la  riducono 
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In  tante  placente  orbiculari  alquanto  concave  , 
nitidiffime  , lunghe  cinque,  o fei  dita,  larghe 
due  circa,  di  fapor  acre,  aromatico,  amaro,  e 
di  fragrantiffimo  ardito  odore  . Dopo  quello 
raffinamento  la  Canfora  perde  il  nome  d’  im- 
pura , e acquilta  l’altro  di  raffinata,  e puriffi- 
ma  . Gli  Olandefi  riempiono  1*  Europa  intiera 
di  quella  l'ollanza  , la  quale  contiene  tanto  di 
volatile,  e d’infiammabile,  che  efpolla  all’aria 
fenfibilmente  diminuifce  a fegno  di  diffiparfi 
quafi  in  tutto,  che  fviluppandofi  in  fiamma  arde 
incieramente  lènza  lafciare  nè  terra  , nè  car- 
bone. 

Un’altra,  fpecie  di  Canfora  pregiatiffima  pref- 
fo  li  popoli  Orientali  , e venduta  quafi  a pelo 
d’  oro  fi  trafporta  da  Sumatra  , e da  Borneo, 
dalli  quali  luoghi  riceve  la  denominazione;  po- 
chiffimo  o nulla  di  quella  Canfora  arriva  in  Eu- 
ropa : di  una  tale  mancanza  fiamo  generofa- 
mente  compenfati  per  ben  ragionate  olìèrva- 
zioni  fatte  nell’oriente  da  alcuni  Medici  va- 
lorofi  , li  quali  afficurano  edere  la  Canfora  Giap- 
ponese piu.  attiva  , più  volatile,  e più  infiam- 
mabile , di  quella  di  Sumatra,  ond’ è poi,  che 
non  isbaglia.chi  eftima  avere  gli  orientali  piut- 
tollo  lui  1 opinione,  e fu  la  tradizione  volgare  , 
anziché  fovra  fperienze  di  fatto  fidato  il  cre- 
dito della  Canfora  di  Sumatra. 

Nè  Galeno  ,.  nè  Diofcoride,  nè  alcuno  degli 
antichi  Medici  Greci  prima  di  Ezio  hanno  det- 
to parola  dejla  Canfora;  gli  Arabi  nefeceroufo 
grande,  e c’  infegnarono  valere  ella  moltiffimo 
a.correggere  la  putrida  degenerazione  degli  umo- 
ri, e la  indocile  afprezza  delle  malattie  mali- 
gne: enervarono,  che  non  mancava  di  una  vir- 
tù 
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tu  Sedativa  procurando  efito  alle  materie  acri  , 
e peccanti  per  la  ftradadel  fudore  , o per  quel- 
la delle  orine  : ci  avvifarono  Sminuire  in  con- 
seguenza di  ella  le  implacide  vicende  itteriche 
e dare  in  molte  altre  circoftaoze  un  prontitti- 
mo  foccorfo.  L’ accufa  data  da  alcuni  alla  Can- 
fora ) che  renda  1*  uomo  meno  capace  di  quel- 
la valorofa  energia  , che  lo  foftenta  nelle  im- 
prefe  veneree,  è attolutamente  falla  molti  au- 
tori approvati  hanno  lafciato  lcritto  che  alcuni 
uomini  per  temperamento  trafportati  a troppa 
licenza  in  quello  genere  , ufando  la  Canfora 
anche  generofamente  non  fi  erano  punto  umi- 
liati: anzi  fifa,  che  quelli,  i quali  o nel  Giap- 
pone allìftono  al  primo  lavoro  della  canfora  ,o  nell’ 
Olanda  al  luo  purificamento,  tuttoché  da  molt* 
anni  a quello  melliere  fiano  dedicati  , e della 
più  fottile,  e vaporofa  parte  di  ella  continua- 
mente  s’  imbevano  , non  per  quello  alli  mari- 
tali doveri  fi  fanno  pigri  , ma  vedono  pretto 
loro  una  ben  fiorita,  e numerofa  prole. 

E’  (lata  quettione  fra  li  Medici  , fe  la  Can- 
fora fia  calida  , o frigida  , che  in  linguaggio 
dei  giorni  noftri  vuol  dire  fe  fia  di  una  placi- 
da , e pacifica  azione  , ovvero  fe  con  qualche 
genere  di  arditezza  manifetti  la  fua  prefenza  , 

10  non  dubiterei  di  unirmi  a quegli  autori,  li 
quali  l’ultima  opinione  follentano,  nel  che  mi 
confermerebbe  attaittìmo  il  volatile,  e l’ infiam- 
mabile della  Canfora,  e pur  anche  la  fua  pro- 
prietà di  accrefcere  la  infenfibile  trafpirazione  , 
e di  promuovere  il  ludore  .*  che  fe  una  non 
piccola  ferie  di  ottervazioni  ha  fatto  Seguire 
all’ufo  della  Canfora  la  bramata  quiete  dopo 

11  tumulti  convulfivi  , dopo  le  implacidezze 
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itteriche  , dopo  li  tormenti  dolorofi  , dopo  le 
peuofe  vigilie,  e dopo  molti  altri  fconcerti  di 
fimil  fatta,  io  lo  dedurrei  non  dall’eflere  que- 
tta  refina  per  fuo  particolar  diritto  di  una  do- 
te fedativa  * ed  ammolliente  corredata  , ma 
dall’avere  il  fuo  fottile  volatile  la  benefica  pre- 
rogativa di  umiliare  l’acrimonia  di  quegli  umo- 
ri , che  urtano  infolentemente  il  genere  ner- 
vofo,  forfè  perchè  mefcolandofi  a loro  o ne  cor- 
regge la  malizia  , o gli  aflottiglia  , e rende  in 
confeguenza  capaci  d’evacuazione. 

Le  poche  notizie  avvifate  fin  qui  dichiarano 
quanto  utile  fia  * che  una  Domenica  Spezieria 
racchiuda  la  Canfora  . Taccio  di  quelle  molte 
circoftanze*  nelle  quali  fciogliendola  fecondo  li 
diverfi  bifogni  o nello  fpirito  di  vino,  o nell’ 
olio  di  mandorle  dolci  , ferve  alle  bagnature* 
e alle  fregagioni  delle  parti  deboli  , inerti* 
ovvero  paralitiche  : nella  circoftanza  di  una 
fcottatura  , quando  fi  abbia  la  fofferenza  di 
fopportar  per  qualche  tempo  un  dolore  più  ef- 
prelfivo  del  linguaggio  della  medefima  fcotta- 
tura , l’applicarvi  lo  Ipirito  di  vino,  in  cui  fia 
difciolta  una  buona  quantità  di  Canfora  , è 
un  femplice  ottimo  prefidio  , il  quale  poco  do- 
po abbandona  la  parte  offefa  ad  una  modeftif- 
fima  fituazione  , e in  feguito  poi  abbrevia  la 
cura  delle  fcottature  , e ne  racchiude  le  con- 
feguenze  entro  a limiti  difcretiffìmi  . Non 
fono  neppUr  rari  quei  cafi  , nei  quali  li  cru- 
deli dolori  di  capo  ricevono  follievo  dal  ba- 
gnarfi  le  tempie  con  un  qualche  liquore  Can- 
forato , per  efempio  collo  fpirito  di  vino.  In, 
ternamente  poi  nelle  implacide  interne  agita- 
zioni convulfive  , in  vece  del  tanto  , e così 
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folennemente  decantato  caftoreo  , perchè  non 
potrebbe  con  tutta  la  fiducia  prenderli  un  mez- 
zo fcrupolo  circa  di  Canfora  ravvolto  per  en- 
tro all’ odia,  loprabbevendovi  qualche  ìorfo  di 
femplice  acqua  tiepida  ? Perchè  in  quefti  me- 
defimi  fconcerti  non  potrebbefi  difciogliere  una 
ottava  di  Canfora  in  quattro,  ofei  oncie  circa 
d’olio  d’ulivo  , ovvero  d’olio  di  mandorle  dol- 
ci, per  fervirfene  ad  ufo  di  criftiere? 

Nelle  affezioni  itteriche,  che  fono  poi  final- 
mente fole  moleftie  convulfive  , alcuni  hanno 
per  coftume  di  accender  fuoco  ad  un  pezzetto 
di  Canfora  , e poi  eftinguerla  nell’Acqua  di 
Melitta  , o itterica  , o in  qualunque  altra  dì 
quella  forte  , per  forbirne  in  feguito  un  cuc- 
chiaio .•  ma  io  (limo  , che  fecondo  un  tal  me- 
todo la  Canfora  s’  impoverita  , anzi  fi  difpo- 
gli  del  fruttuofo  fuo  volatile  , cioè  di  tutto 
ciò  , che  accoftandofi  all’  indifpettita  nervofa 
foftanza  può  metter  calma  , e fofpendere  il 
male  : perciò  non  faprei  configliare  di  preva- 
lerfi  dell’  accennata  pratica  . 

Voglio  bensì  ricordare  una  particolarità  del- 
la Canfora  , la  quale  o è trascurata  , o meda 
in  difufo  , e che  alcune  volte  può  edere  gio- 
vevole mancando  la  prefenza  del  Medico  in 
quei  cafi  , ne’  quali  un  tormentofo  ardore  di 
orina  fa  corredo  all’azione  delle  cantarelle. 
Sappiafi  dunque  edere  la  Canfora  un  potentif- 
fimo  correttivo  delle  cantarelle,  ed  un  mezzo 
fcrupolo  d’ eda  togliere  la  maggior  parte  di  quel- 
le moledie  , che  mettono  turbamento,  e pro- 
curano dolore  nell’ evacuare  le  orine. 

Molto  di  più  potrebbe  dirfi  : le  notizie  fug- 
gente baderanno  per  fervirfene  con  profitto  , 

aven- 


)(  33  )( 

avendo  l’attenzione  di  non  eccedere  nè  colla 
troppa  frequenza  , nè  colle  dort  troppo  gene- 
rofe,  per  non  incontrare  vigilie  lunghe  » e af- 
fari di  capo  difficili  a guadagnarfi . 

H. 

POLVERE  STAGNOTICA. 

Jn  una  Domenica  Spezieria  non  v’ha  forfè  ri- 
medio, chefia  tanto  neceflario,  quanto  la  Pol- 
vere Stagnotica  , chiamata  ancora  Etiope  vege- 
tabile. Uno  fputo  di  fangue , un’ emorragia  dall’ 
Utero,  ovvero  dalle  narici,  un  taglio  , da  cui 
con  generofità  offenfiva  alla  falute  efea  il  fan- 
gue, fono  tante  circortanze,  che  ne  fanno  di- 
chiarato elogio . 

La  Polvere  Stagnotica,  della  quale  ora  fac- 
cio parola,  è comporta  nella  feguente  maniera  : 
fi  prende  una  porzione  di  oppio  crudo  , e (I 
inette  fovra  fuoco  mediocre  in  una  cazzeruola 
di  terra  invetriata  agitando  fempre , e verfan- 
do  a un  tempo  rterto  del  vin  bianco  , finché 
fia  celiato  il  fumo  : ciò  fatto  fi  levi  dal  fuoco , 
fi  lafci  raffreddare,  e fi  polverizzi:  fi  riponga 
la  medefima  fortanza  polverizzata  nella  rterta 
cazzeruola  , e come  prima  fi  vada  irrorando 
col  vino  bianco,  finché  l’oppio  feccato  abbia 
perduta  la  metà  del  fuo  pefo  : fi  polverizzi 
una  fecola  volta  , e in  apprerto  fi  verfi  fovra 
la  polvere  un  poco  d’  aceto  fortirtimo  , ed  a 
leggier  fuoco  fi  lafci  afeiugare:  finalmente  una 
terza  volta  fi  faccia  una  nuova  Polvere  , che 
fi  conferverà  per  le  circortanze  del  bi fogno 
col  nome  di  Stagnotica  , o di  Etiope  vegeta- 
ci bile, 
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bile.  Devo  per  altro  avvertire,  che  quella  noti 
e la  fola  Polvere  Stagnotica  defcritta  nel  no- 
ftro  Antidotario  , rifcontrandofi  in  elio  ancona 
un’altra  preparazione  fotto  il  titolo  di  Etiope 
vegetabile  tolto  dal  Laudano  , il  quale  in  tut- 
to l’ordine  delLi  compófizione  non  ha  altro 
divario  dal  già  defcritto  , fe  non  che  in  vece 
dell’oppio  crudo,  fi  adoperano  gli  avanzi  dall’ 
effrazione  , e dalla  filtrazione  del  laudano  li- 
quido del  Sydenham  . Si  vuole  da  molti  ',  che 
quell’  ultima  fpezie  di  Polvere  Stagnotica ‘me- 
riti maggior  commendazione  , e debba  con  piu 
confidenza  adoperarft  : ma  io  non  pollo  perva- 
dermi di  quello  con  tanta  facilità  , e lono  d’ 
opinione  che  l’una,  e l’altra  di  quelle  polveri 
con  poco  divario  fiano  capaci  di  produrre  un  me- 
defimo  benefizio. 

La  dofe  della  Polvere  Stagnotica  ad  ufo  in- 
terno è dalli  grani  quattro  fino  all i quindici  : 
le  occafioni  di  fervirfene  furono  indicate  nel 
principio  dell’articolo. 

Ad  ufo  ellerno  fi  adopera  mettendo  la  Pol- 
vere fovr.a  la  ferita,  che  •vuole  (lagnarli  : può 
nncora  adoperarli  eflerhamente  nelle  copiofe 
emorragie  dalle  narici , e in  quelle  circollanze 
con  un  pannolino  fi  formano  una  , o due  tu- 
runde  , le  quali  fi  afpergono  di  Polvere  Sta- 
gnotica, e o per  uno,  o per  ambidue  li  fora- 
mi delle  narici  s’  introducono,  fecondo,  che  o 
da  uno,  o da  ambidue  proviene  il  gettito  del 
fangue,  rinnovando  l’operazione  a norma  del- 
la difobbedfenza  della  emorragia  a cedere,  e a 
terminare . ‘ ' ..j 
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LAUDANO  LIQUIDO  DEL  S Y DENHAM. 

racastoro,  quello  fcrittore  meraviglio- 
io  , che  brutti,  e miserandi  obbietti  offrendo 
a immaginare  nel  belliflìmo  Poema  della  Sifil- 
lide  , teppe  in  mezzo  a tanto  orrore  di  cote 
imprimere  (ingoiare  diletto  negli  attenti  Jet- 
tori  , e meritarli'  il  luminofo  titolo  di  Poeta 
divino,  titolo  che  Verona  Tua  patria  onora,  e 
rifpetta  a piedi  della  nobile  (tatua,  che  lorap- 
prefenta  , . onde  rimane  poi  non  intelligibile 
come  pochi  anni  dopo  Giambatifta  Lalli  (opra 
di  un  medefimo  argomento  ardiffe  d’  implorar 
le  mufe , e trovandole  (orde  azzardaffe,  e com- 
pire il  lavoro  di  uno  (concio  mal  intefo  poe- 
ma , degno  più  dell’obbrobrio  impreflo  alla  ma- 
lattia, che  defcrive,  anziché  degli  aufpicj  glo- 
riofi  del  Serenidimo  Principe,  a cui  è dedica- 
to; Fracadoro,  diffi,  infegnò  la  compofizione  di 
un  lattovaro  , che  la  Scuola  Medica  intitolò 
diafcordio  del  Fracadoro  . Una  pedona  inca- 
ricata del  regolamento  della  domenica  econo- 
mia di  quello  Signore,  che  oltre  all’ edere  va- 
loroso Medico  era  ancora  ricchi  (Timo,  fu  info- 
lentita  da  un  infetto  , che  maliziofamente  la 
punfe  nella  faccia:,  fu  Fidante  la  gonfiezza  fi 
fparfe  allo  infuori, del, luogo  offefo  , ed  il  do- 
lore , e la  infiammazione  Io  moledarono  al  di 
dentro:  corfe  fubito  dal  Padrone,  il  quale  (u[ 
momento  ricoperfe  la  parte  irritata  con  gene- 
rofa  porzione  di  bolo  Armeno  intenerito  , e 
refo  duttile  dall1  .acqqa  : .immediatamente  la. 
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gonfiezza  celsò,  e (vanì  il  dolore.  Queft’olTer- 
vazione  fece  credere  alFracaftoro,  che  il  bolo 
Armeno  dovelfe  riguafdarfi  come  un  Antidoto, 
ed  un  domatore  delle  foftanze  velenofe  : lo 
maritò  ad  altri  generi  , cha  nell’ ituprefa  po- 
teflero  ben  alfifterlo  , e compofe  il  fuo  latto- 
■varo  . Diciotto  capi  circa  tra  materie  terre- 
ftri,  e fatine,  tra  droghe  , refi  ne , radici,  fu- 
ghi , e femenze  , ne  formano  il  lavoro  : fra 
quelle  foftanze  entrandovi  l’oppio,  pare  che  la 
principale  fua  prerogativa  a*  giorni  noftri , nel- 
li  quali  il  credito  del  bolo  Armeno  ha  forfè 
perduto  qualche  grado  dell’antica  riputazione, 
debba  ragguagliarfi  a calmare  , ed  attutire  gli 
(limoli  , ed  a conciliare  fonno  riftorante  . At- 
tefa  la  troppo  comporta  manipolazione  di  que- 
llo lattovaro,  la  moltiplicità  degl’ingredienti, 
e l’azione  di  lui  , che  non  fempre  incontrali 
ad  eflere  abbaftanza  fedele  , ho  creduto  bene 
di  deluderlo  dalla  Domeftica  Spezieria  . Vole- 
va io  fare  lo  fteflo  anche  de!  Laudano  liquido  de  j 
Sydenham  : ma  il  rifpetto  dovuto  ad  uno  dei 
più  grandi  riftoratori  dell’arte  Medica  t e a 
quell’uomo  che  ha  infegnate  tante  nobili  , e 
ben  intefe  deftrezze  per  ragionar  bene  nella 
conofcenza  , e per  adoperarli  fruttuofamente 
nella  cura  di  molte  malattie  , efigeva  che  io 
penlaftì  altrimenti. 

Non  foto  nel  Laudano  liquido  del  Syden- 
ham , ma  ancora  nel  Laudano  detto  Nepentes 
del  Quercetano  , nell’altro  detto  oppiato  del 
Lodovico  , in  quello  che  chiamafi  cidoniato  , 
in  quello  che  Michele  diftinfe  dagli  altri  *-ol 
nome  di  Urinario  , entra  o 1’ oppio , o il  luo 
eftratto  : e la  parola  Laudano  , che  fu  pnra» 
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d’  ogni  altro  adoperata  dal  mifteriofo  Paracelfo  , 
lodatore  grandiflìmo  di  fimili  rimcdj  , altro 
non  lignifica  che  preparazione  di  oppio. 

Un  tal  fugo  concreto  , che  dalle  Orientali 
contrade  ci  viene  crafportato , ficcome  è dota- 
to di  un  dichiaratiflìmo  potere  foporifero  , così 
li  Medici  affìttiti  dalli  Chimici  ttudiarono  mol  • 
te  maniere  per  correggere  quelle  particelle  dell’ 
oppio,  le  quali  racchiudono  in  fé  una  qualità 
operatrice  di  tanta  mutazione  . Tentarono 
dùnque  ora  colle  foftanze  acide , ora  cogli  aro- 
mi, ora  colli  Tali,  o volatili , o filici,  ora  colla 
melcolanza  di  qualche  preparazione  di  Zolfo  , 
ora  colla  fermentazione,  ocol  tottamento,  ora 
con  lunghe  digettioni  , con  iterate  foluzioni  , 
e con  ben  regolate  dittillazioni,  di  riufcire  nel 
loro  intento  : con  quanto  profitto  , e decoro 
ufcifiero  da  quella  imprefa  , lo  patto  a detto 
fotto  filenzio  , per  farne  poi  parola  alla  let- 
tera V. 

La  prefente  mia  intenzione  fi  limita  a de- 
{crivere  la  compofizione  del  Laudano  liquido 
del  Sydcnham  , e ad  avvertire  le  occafioni  di 
fervirfene  con  profitto. 

Due  once  d’  oppio,  una  di  croco  orientale, 
un’ottava  di  cannella,  altrettanto  degli  ttecchi 
di  garofano:  fi  petti,  e fi  polverizzi  il  tutto; 
indi  aggiungati  una  libbra  di  fquifìtovino  mal- 
valico,  dopo  di  ciò  in  un  fiafco  di  vetro  , col 
calore  del  bagnomaria  per  tre  giorni  devefi 
tenere  in  digeftione  : in  appretto  fi  filtri  : il 
liquore  che  fe  ne  ottiene  è il  tanto  celebre 
Laudano  liquido  del  Sydenham . 

. Dalle  cinque  gocce  fino  alle  venti  circa 
fuole  adoperarti  : ma  bifogna  ben  efler  cauti 
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per  non  toccar  le  venti  gocce  prima  di  ave- 
re gradatamente  efibite  le  doli  intermedie:  al- 
trimenti fr  correrebbe  il  rifchio  di  veder  col- 
pito da  fopore  , o immerfo  in  prolondittìmo 
i'onno  quel  foggetto,  che  fi  cerca  di  folievare. 

Adoperafi  con  profitto  a conciliare  il  donno* 
o almeno  a mitigare  la  moleflia  delle  contu- 
maci vigilie,  ad  alleggerire  li  tormenti  dolo’- 
rofi  , a mitigare  le  affezioni  -fpafmodiche  , a 
correggere  le  vicende  itteriche  , e le  ipocon- 
driache, a folpendere  un  vomito,  a temperare 
un  flutto  dL  ventre  , a richiamare  la  dettata 
calma  dopo  l’ azione  di  un  purgante  , a intro- 
dur  quiete  dopo  li  tumulti  delle  pafiìoni  d’ 
animo,  c in  altri  {'concerti  di  quello  genere  . 


SALE  VOLATILE  DI  SALE  AMMONIACO. 

XJ” na  mal  fondata  opinione  fece  credere  a 
tutta  P antichità  , che  il  Sale  Ammoniaco  do- 
vette riguardarfi  come  corpo  formato  dalla  fola 
natura  lenza  lavoro  dell’arte  : trovandofi  in  ap- 
pretto, che  in  molte  circoftanze  li  fondamenti 
di  quell’opinione  non  erano  abbaftanza  ragio- 
nevoli , fi  cominciò  a penfare  diverfamente  , e 
li  arrivò  polcia  a dimollrare,  che  il  Sale  Am- 
moniaco era  un  femplice  prodotto  dell’arte. 
Lavorafi  quella  Portanza  falina  nell’Egitto  , e 
con  operoià  preparazione  fi  ricava  dalla  fuligi- 
ne  raccolta  nel  li  condotti  dei  cammini  . L’E- 
gitto è povero  di  materia  combuftibile  , ed  il 
fuoco  che  ferve  all’ufo  di  cucina  , e ad  altri 
comodi  della  vita  , fi  ottiene  dall’ ardere  io 
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tirarne  mefcolato  allo  Aereo  di  Cammello,  on- 
de non  deve  recar  meraviglia  , le  la  fuligine 
colà  rifeontrafi  ricca  di  quelle  particelle  , che 
altrove  in  lei  o fi  cercano  in  vano  , o certa- 
mente poi  non  fono  della  medefima  qualità.  Io 
non  depriverò  l’artifizio  , con  il  quale  dal  SaT 
le  Ammoniaco  , dalla  calce  viva  , e dall’ac- 
qua dj  fonte  con  operofa  diftillazione  fi  ricava 
lo  fpirito  volatile  di  Sale  Ammoniaco  : avvjfer 
rò  (blamente,  che  quello  fpirito  , quando  è fa,c- 
to  a dovere,  riefee  maliziolo  , ed  impaziente, 
e allorché  fi  manchi  della  dovuta  attenzione 
nel  cuftodirlo  in  ben  chiula  bottiglia,  fa  l’in- 
folen'za  , e il  tradimento  di  fuggirfene  , non 
lafciando  di  fe  altra  memoria  fuorché  un  lon- 
tano odore  . 

Ho  penfato  edere  convenientilfimo  il  collo- 
care lo  fpirito  volatile  di  Sale  Ammoniaco  nel- 
la Spezieria  Domeftica  , riputandolo  io  rime- 
dio ut-ilifiimo  ad  ufo  efterno  ne’  mali  di  capo  , 
nelle"  tardità  di  mente,  nei  languori  d’animo, 
nei  deliquj,  nelle  flulfioni  di  tefta  , ed  in  quei 
lconcerti  , nelli  quali- fi  troverà,  a propofito,  o 
1’  invitare  lo  (temuto  , o l’accrefcere  l’evacua- 
zione dell’umore  , che  internamente  nelle  na- 
rici fi  prepara  : la  maniera  di  fervirlene  farà 
di  applicarlo  alle  narici  al  modo  delle  altre  fo- 
ftanze  fpiritofe  . 

Un  poco  di  quello  fpirito  mefcolato  allo  fpi- 
rito di  vino,  ovvero  ali’ olio  di  mandorle  dolci, 
ed  applicato  alle  parti  paralitiche,  il  più  delle 
volté  contribuifce  a correggere  la  povertà  del 
fenlo  , e la  incapacità  del  movimento  . 

E qui  non  polfo  a meno  di  non  avvifare  li 
miei  Leggitori  , e quelli  , che  a norma  dell! 
i ; . C 4 ma- 
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materiali  eia  me  proporti  vorranno  corredare  li 
loro  Domertica  Spezieria  , a guardarti  bene 
dall’ adoperare  lo  fpirito  volatile  di  Sale  Am* 
moniaco  , fe  mai  inconcrartero  ad  avere  (otto 
all’occhio  il  lagrimofo  fpettacolo  di  un  uomo 
colpito  da  apopletia  fanguinofa  ; in  tali  circo- 
flanze  art'olutamente  non  deveti  praticate,  per- 
chè l’azione  di  erto  avvalorerebbe  il  potere  del* 
le  caufe  : folo  nelle  apoplefie  , che  li  Medici 
chiamano  fierofe  , e in  quelle  che  dall’  attac- 
care 1’  ultima  decrepitezza  potrebbero  indicar- 
ti col  nome  di  fenili  j nelle  quali  un  profondo 
languore  occupa  tutto  il  fiftema  nervofo  , può 
con  qualche  fiducia  impiegarti . 

L. 

POLVERE  ANTISETTICA  DELL’  HUXAM  ; 

Il  termine  antifettico  in  linguaggio  Medico 
altro  non  vuol  dire  , che  contrario  alla  putri- 
da degenerazione  degli  umori  : perciò  tutti 
quei  rimedii  , li  quali  fono  dotati  di  cosi  be- 
nefica prerogativa  , vogliono  riguardarti  come 
fedeli  prefervativi  contro  una  tanto  malnata  in- 
tidia  di  antecedenti  morboti , 

Non  fempre  li  Signori  * e tutte  le  perfone, 
che  nella  moltiplicità  degl’impieghi  , e delle 
arti  accrefcono  gli  altrui  vantaggi  , portono 
refpirare  aria  pura  * (incera  , e ricca  di  falu- 
bri  qualità  : fpeffe  volte  fono  condannati  a vi- 
vere in  luoghi  paludofi  , vicino  alle  forte  d’ 
acque  (lagnanti,  le  quali  per  aver  datounfal- 
fo  ofpizio  a molti  infetti  fono  poi  condannate 
per  la  morte  delti  medefimi  a riempirti  di  pu- 
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tride  particelle,  che  efalano  liberamente*  pef 
ogni  contorno  fifpargono,  ed  imbrattano,  anzi 
avvelenano  1’  aria  , a cui  fi  mefcolano  . Molte 
volte  ancora  la  difgrazia  di  una  malattia  del 

tenere  delle  putride  , o delle  maligne  , che 
>no  contagiofe  per  l’alito  , che  (vapora  dal 
corpo  dei  malati  , ed  è pure  congiunto  alla 
materia  di  qualunque  evacuazione  , mette  in 
pericolo  li  fani  , e le  perfone  , che  devono  af- 
fiftere  gl’  infermi  * e le  tante  volte  allontana 
a giudo  titolo  un  proflìmo  parente  , ovvero  un 
amico  dal  letto  del  malato. 

In  tutte  quefte,  ed  in  altre  fimili  cricodan- 
ze,  cofa  non  farebbe  bene , oltre  allo  adempiere 
fcrupolofamente  tutte  quelle  cautele  , che  fa* 
ranno  fuggente  da  efperto  Medico  , l’avere 
predo  di  (e  un  qualche  ajuto  , il  quale  medo 
in  pratica  , mantenendo  quel  lodevole  equilU 
brio  , che  alimenta  la  falute  , cancellade  col 
falutare  fuo  potere  l’azione  dei  putridi  efflu- 
vii  * e rendede  immune  dalle  temute  calamità  ? 
Nella  Polvere  Antifettica  dell’Huxam  io  pro- 
pongo un  ottimo  prefervativo  : lefodanze,  che 
la  compongono,  fono  tutte  Antifettiche : la  ma- 
niera di  prepararla  è la  feguente  : fi  prenda  un* 
oncia  di  china  china  , fei  ottave  di  corteccia 
d’arance  , un’ottava  e mezza  di  ferpentaria 
Virginiana  , due  fcrupoli  di  croco  Orientale  , 
uno  fcrupolo  di  cocciniglia  ; riducali  il  tutto 
in  finidima  polvere  , e per  renderla  maggior* 
mente  levigata  fi  manipoli  fui  porfido  : fi  me* 
fcoli  tutto  infieme  ben  bene,  poi  fi  riponga  in 
vafo  ben  chiufo,  e fi  confervi  alle  occorrenze. 

Uno  fcrupolo  di  queda  polvere  prefa  ogni 
mattina  a domato  digiuno  , ovvero  ogni  due 

gior- 


parmiare.  non  poche  fi  ni  lire  conseguenze  . 

Siccome  poi  gli  aliti  putridi  per  una  loro  in- 
dole particolare,  ben  conofciuta,  e felicemen- 
te interpretata  dalli  Medici,  fi  (labilifcono  da 
prima  .nello  ftomaco,  ed  infidiofamente  Sporca- 
no tutto' il  reftante  del  condottoalimentare,  e 
quivi  formano  una  miniera  , feconda  poi  di 
maliziofi  prodotti  ; 'così  farà  bene  , prima  di 
adoperare  ja  Polvere  Antifettica,  iLfervirfi  di 
un  qualche  gentil  leniente  , il  quale  con  tutta 
piacevolezza  ripulifca  gl’  inteftìni . 1 

Credo'  .pure  , che  quella  polvere  ufata  a pic- 
cole doli. , ma  con  qualche  frequenza  nell’ in- 
grelTo  della  primavera  , e nel  corfo  del  piovo- 
to  autunno,  pofia  fervire  per  allontanare  le  feb- 
bri intermittenti  in  quelle  perfone  , le  quali 
fono  foggette  a quelle  infermità,  avendo  l’av- 
vertenza di  mantener  fempre  obbediente  il  cor- 
po, a oggetto  di  dar  efito  pronto  a quegli  umo- 
ri , che  trattenuti  potrebbero  o invitare  , o 
fomentare  la  febbre  .' 


POLVERE  PER  LI  DENTI. 

foto  la  decenza  della  civile  Società, 
ma  ancora  il  buon  governo  della  falute  efi- 
gono,  che  ciafcuno  metta  un  qualche  (ludio  per 
confervarfi  la  dentatura  in  naturale  e buono  (la- 
to: v’ha  ella  cofa  più  umiliante  per  un  ben 
educato  uomo  , che  fieda  in  mezzo  a colta,  e 
civile  Società  , per  una  giovine  donna  , a cui 
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facciano  onorata  corona  mille  amabili  qualità  , 
del  doverli  le  tante  .voltò  vergognare,  allorché 
un  rifo  innocente  patefando  la  finc.era  allegria 
di  un  animo  contento  , mette  lotto  l’occhio 
altrui  una  dentatura  {porca  , giallaftra,  neric- 
cia , é di  velie  non  fua  ricoverta  ? I!  peggio 
è , che  quelle  materie , e quegli  umori  mede- 
fimi  , li- quali  offendono  la  bellezza  dell i den- 
ti j..nòn  s’  arreftano  a quello  folo  inconvenien- 
te , ma  nafcoftamente  operando  fprigionano  la 
radice  dalla  . fua  nicchia  , ond’ è , che  il  dente 
trema,  e vacilla  : penetrano  l’olfea  foftanza,  e 
una  vera  carie  producono  nel  dente  ; le  più 
robulte  gengive  attaccano  , e le  penofe  fluffio- 
narie  calamità  feco  portano  : la  {Iella  fai  iva  , 
liquido  alla  .felice  digeftione  cotanto  neceffario  , 
fi  fcolta  dall’  indole  naturale  : quindi  o non  po- 
tendofi  mafticar  bene  il  cibo,  o non  mefcolarfi 
a buona  faliva,  oltre  alle  dolorofe  moleftie  che 
allontanano  dai  più  graditi  piaceri  della  vita , 
le  fteffe  operazioni  del  condotto  alimentare  di- 
chiaratamente fe  ne  rifentono . Ecco  quante  fu- 
nefte  confequenze  nafcono  da  una  feroplicetra- 
fcuratezza.  Sarà  dunque  bene,  che  la  Domelli- 
ca  Spezieria  racchiuda  un  qualche  ajuto  per  li 
denti  , da  fervirfene  col  ripulirli  almeno  ogni 
tre,  o quattro  giorni  circa.  Le  polveri  , chea 
tale  intendimento  fi  mettono  in  ufo,  fono  mol- 
ti Hi  me  ••  il  caffè  abbronzato,  la  polpa  di  pane 
abbruftolita , le  foglie  di  falvia  , il  tabacco  di 
fpagna  , il  corallo,  la  pietra  pomice  , e molt’ 
altre  sì  fatte  cofe  o femplici , o modificate  da 
qualche  allettamento  di  graziofo  fapore , ovvero 
di  buon  odore,  fogliono  metterfi  in  pratica  : 
ma  le  antidette  folìanze  o per  una  certa  ina- 
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WUti  dei  loro  componenti,  o per  troppa  ener- 
gia d’  operare , o per  le  mutazioni , che  produ- 
cono nelle  gengive,  fe  non  fono  folpette , cer- 
tamente poi  mal  corrifpondono  coll’  effetto  al 
fine*  a cui  fi  desinano . 

Ardifco  di  proporre  una  Polvere  per  li  den- 
ti , fconofciuta  a moltiflìmi  , dell’innocenza  e 
del  benefico  valore  della  quale  , in  confeguen- 
za  di  ficura  offcrvazione , poffo  fare  fedele  tc- 

rtimonianza  . n 

Dirò  prima  del  lavoro  della  Polvere  ; in  a- 
preffo  indicherà  l’indole  particolare  di  ciafcu- 
no  delti  componenti  : in  fine  accennerò  la  ma- 
niera di  farne  ufo. 

Si  prenda  un’ottava  di  cocciniglia  , unofcru- 
polo  e mezzo  di  garofano,  una  mezza  dramma 
delle  offa  di  feppia  calcinate  : fi  polverizzi  il 
tutto,  poi  fi  aggiunga  un’oncia  di  Cremore  di 
Tartaro,  fi  melcoli  ben  bene:  finalmente  fi  palli 
ogni  cofa  per  ifiaccio  fino  , e la  polvere  farà 
comporta  . 

Cofa  fia  il  Cremore  di  Tartaro  fi  dirà  alla 
lettera  T.  per  ora  badi  il  fapere  , che  quello 
é un  fate  gentilmente  acido,  che  modertametì- 
te  incide,  attenua,  e Icioglie  gli  umori dcnfi, 
e le  materie  viftofe , e tenaci  : quello  fale  pre- 
fo  in  bocca  , e dalla  tiepida  acquofa  faliva  fu- 
bito  difciolto,  e coll’ajuto  della  commoffa  fco- 
pettina  accodato  al  dente  e alle  gengive,  fiac- 
ca gli  umori  denfi  , e le  materie  non  lane , dalle 
quali  erano  fporcate  , le  difcioglie,  e le  lepa- 
ra  dal  luogo,  in  cui  s’  erano  fiffate  , lafcia  li 
denti  nel  naturai  loro  colore,  e fpoglia  le  gen- 
give di  qualunque  impurità  . Siccome  poi  ri- 
mangono fpeffiltìmo  fra  li  denti  gli  avanzi  della 
- ; ma- 
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maflicazìone,  e quelli  parte  perla  natura  loro* 
parte  pel  calore  e per  la  prefenza  dell’aria  paf- 
fano  a manifefta  corruzione  : il  Cremore  di 
Tartaro,  dopo  avere  col  fuo  potere  rifolveote 
attenuate  le  corrotte  materie  , colla  fua  aci- 
dità corregge  poi  gli  ultimi  refidui  d’effe,  on- 
de nulla  rimane  di  ciò,  che  potrebbe  moleftarc 
la  folla n za  de’  denti,  e delle  gengive. 

La  cocciniglia  , che  per  lungo  tempo  era 
fiata  annoverata  al  genere  vegetabile  , e che 
fi  giudicava  efiere  un  frutto,  dopo  le  laboriofe 
fatiche  delli  fagaci  efploratori  della  natura,  è 
poi  fiata  finalmente  riconofciuta  per  quello  che 
è veramente,  cioè  per  una  foftanza  animale  . 
E’ dunque  la  cocciniglia  un  infetto  ovato  del- 
la grandezza  di  un  piccolo  pifello,  del  genere 
delli  vivipari  : egli  è armato  di  probofcide  , 
che  adopera  nella  circofianza  di  fuggere  nutri- 
mento dalla  opunzia  pianta , a cui  una  volta  fidato 
fi  rimane  per  fempre  aderente  : la  firuttura 
dell’  infetto  è comporta  da  tanti  anelletti  , e 
nel  genere  fuo  polfiede  la  rara  prerogativa  di 
non  efiere  foggetto  a mutazione  alcuna  . 

Due  forte  di  coccininiglia  fi  difiinguono  dal- 
li Naeuralifti,  una  cheDomeftica  chiamano,  1* 
altra,  a cui  danno  il  nome  di  Selvaggia  . L’ 
ultima  fuole  rigettarfi  , e tutta  la  diverfità 
dipende  da  una  ben  regolata  educazione  , che 
gl’  Indiani  fanno  dare  alla  prima  , dal  tempo 
opportuno  in  cui  la  fiaccano  dall’arbore,  e fi- 
nalmente dall’  attenzione  adoperata  nel  pre- 
pararla , e nel  cufiodirla  , finché  fi  prefenti  1’ 
opportunità  di  farne  fpedizione  in  Europa  . 

La  cocciniglia  , che  per  natura  fua  è aleflì- 
farmaca,  e che  da  tutta  l’antica  fcuola  Greca 

era 
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era  riguardata  come  un  fedele  adringcnte  , 
ciò  che  dalle  diligenti  odervazioni  del  Sig. 
Hernandez  viene  egregiamente  confermato  , a 
meraviglia  rifponde  a quanto  è indicato  per 
l’oggetto  della  polvere,  di  cui  faccio  parola  : 
taccio  la  ftretta  amicizia  , che  fecondo  l’opi- 
nione di  alcuni  palla  fra  la  cocciniglia  , e li 
denti,  per  avvertir  folo,  che  una  gengiva,  la 
quale  dia  ricetto  a denti , che  o poco  , o non 
mai  ricevano  pulimento  , madime  fe  uno  do- 
maco  non  abbadanza  fincero  delfe  efito  ad  ali- 
ti mal  fani , non  può  non  elfer  debole,  e tra- 
dita, per  impurità  d’umori,  che  1’ accodino  : 
nell’un  cafo  , e nell’altro  le  doti  alefiìfarma- 
che,  ed  adringenti  della  cocciniglia,  non  fa- 
ranno che  bene . 

Sarebbe  lungo  il  far  difcorfo , che  dede  par- 
ticolar  notizia  dell’ardito  fragrante  garofano  : 
due  fono  li  titoli  , che  lo  rendono  pregevole 
nella  Polvere  per  li  denti:  uno  la  grazia  dell* 
odore  , e il  ricordo  di  buon  fapore  , che  ri- 
mane a ricrear  il  palato  anche  molto  dopo:  1* 
altro  dipende  da  un  invito,  che  fifa  collo  di- 
moio del  garofano  alle  glandole  tali  vali  , ed 
alle  boccuccie  arteriofe  , che  fi  aprono  per  entro 
alla  bocca  , a fpremere  in  maggior  copia  1’ 
umore  contenuto  : in  quella  maniera  oltre  al 
facilitarfi  la  circolazione  nelle  gengive  , e nelle 
fedi  prodime  , ed  in  confeguenza  allo  fcemarfi 
di  molto  le  dilpofizioni  alle  fludloni , fi  ripu- 
lifce  maggiormente  la  dentatura , e collo  Ipu- 
to  fi  evacuano  le  rimade  fordidezze,  e quegli 
avanzi  della  polvere  , che  con  troppa  codanza 
feguidero  ad  agire  . 

La  feppia  è un  pefce  conofciuto  dal  nodro 
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palato  i Se  quailche  volta  non  lafcia  buona  opi- 
nione di  fe  , perchè  imbandire  le  noffre  men- 
fe  con  danno  dell’odorato  , egli  ci  rifa  di 
quella  moleftia  col  fervire  in  più  d’  un  occa- 
fione  a qualche  ufo  medico:  le  olTa  di  elfo  dall’ 
operofa  mano  dello  Speziale  coll’azion  del  fuo- 
co fi  riducono  a calcinazione,  cioè  fi  fpogliano 
d’ogni  umidità  , e fi  riducono  in  foftanza  ci- 
nerea . Le  offa  di  feppia  calcinate  fono  fingo- 
larmente  afforbenti  : dunque  attraggono  a fe 
gli  umori  infidiofi,  che  annidavano  intorno  ai 
denti  , e alle  gengive  , e quello  afforbimento 
fi  fa  con  tanto  maggior  prontezza , quanto  che 
li  medefimi  umori  forfè  troppo  denfi  per.  efiè- 
re  generofamente  mefcolati  alle  offa  di  feppia , 
erano  già  fiati  dall’azione  del  Cremore  di  Tar- 
taro dilciolti , e affottigliati . 

Quella  dichiarazione  , che  riguarda  l’indo- 
le , e la  maniera  di  operare  delli  componenti 
della  Polvere  da  denti  \ potrà  giuffificare  chi 
ha  creduto  bene  di  proporla  . 

Nelle  circoftanze  di  fervirfene  fi  applicherà 
un  poco  della  Polvere  fovra  una  piccola  fco- 
pettina  , la  quale  fi  accollerà  alli  denti  firo- 
picciando  gentilmente:  in  appreffofi  prenderà 
una  cucchiaiata  d’acqua  o tiepida  , o frefca 
fecondo  la  fiagione , che  corre,  e la  confuetu- 
dine  del  foggetto:  con  quell’acqua  fi  fciacque- 
rà  ben  bene  la  bocca,  e poi  fi  fputerà:  a nor- 
ma del  bifogno  fi  replicherà  1’  operazione  una 
feconda,  ed  anche  una  terza  volta. 

Non  vorrei,  che  una  qualche timorofa Signo- 
ra nel  fervirfene  la  prima  volta  fi  fpaventaffe 
al  rollo  colore  , che  nafce  in  bocca'  nel  mo- 
mento di  adoperare  la  Polvere  , la  quale  per 
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fe  mcdefima  è di  colore  cenerino  .•  quel  rofTo 
non  è (angue  , che  (premali  dalle  gengive  , o 
che  con  arbitrio  corrofivo  venga  furtivamente 
(laccato  ; è una  confeguenza  della  proprietà 
della  cocciniglia,  la  quale  mefcolata  a qualun- 
que acquo fo  liquore  , e in  quello  calo  al  fali- 
vale,  dà  prontamente  una  elegantilfima  tintu- 
ra porporina  . 

Se  mai  il  (oggetto  , che  abbifogna  di  quella 
polvere  per  affare  illerico  o ipocondriaco , temef- 
fe  la  forza  delle  follanze  odorofe  , nella  com- 
pofizione  della  Polvere  al  garofano  potrà  lodi- 
tuire  un’egual  dpfe  di  fangue  di  drago  prepa- 
rato . 


LIQUORE  ANODINO  MINERALE. 

Il  Liquore  Anodico  Minerale  è un  comporto 
d’olio  di  Vitriolo,  e di  fpirito  di  vino  rettifi- 
catirtìmo:  l’ una,  e l’altra  di  quelle  due  follan- 
ze unite  infieme  fi  alfoggettano  all’azione  di 
un  fuoco  gagliardo  , e di  una  dirtillazione  re- 
golata con  moltilfime  cautele. 

Due  o tre  gocce  di  quello  liquore  mefcola- 
te  a quattro  once  circa  d’acqua  or  tiepida,  or 
fredda  fecondo  la  qualità  della  ftagione  , e l* 
ufo  di  chi  lo  mette  in  pratica , fervono  gran- 
demente a mitigare  le  implacidezze  convullìve, 
ed  a calmarle  quando  fono  prefenti:  la  fperien- 
za  ha  pur  anche  fatto  conofcere,  che  quelle  per- 
fone , le  quali  hanno  la  difgrazia  di  elfere  mo- 
lellate  da  perturbazioni  convulfive,  arrivano  a 
lìbera rfene  mercè  il  fervirfi  ogni  due  giorni 
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circa  di  una  bevanda  comporta  di  acqua  pura  , 
e di  alcune  gocce  del  Liquore  Anodino  Mi- 
nerale - 

Io  poi  non  tanto  all’oggetto  indicato,  quan- 
to ancora  a intendimento  di  potere  ne’  cali 
di  bifogno  confeguire  due  alcri  vantaggi  in- 
terertantirtimi , ho  creduto  bene  di  collocare  nel- 
la Spezieria  Domertica  il  Liquore  Anodino  Mi- 
nerale. Il  celebre  Sig.  Tirtoc  nel  fuo  utilirtìmó 
libro  intitolato  Avvertimenti  al  Popolo  J opra , 
la  fua  Salute,  parlando  del  dolore  dell i denti, 
c’  infegna  aver  egli  più  volte  olfervato  , che 
quelle  fpafmodiche  molertie  di  quello  genere, 
le  quali  non  avevano  laputo  quietarli  anche 
al  comando  delle  cofe  oppiate  , erano  poi  Ha- 
te ottimamente  regolate,  ed  a calma  condotte 
dal  Liquore  Anodino  applicato  al  luogo  dolente 
per  mezzo  d’  un  pochino  di  cotone  imbevuto^ 
d’  erto  : ecco  un’  occafione  di  adoperarlo  con 
profitto  : devo  configliare  chi  ne  farà  ufo  a 
non  difperarfi  , fe  fui  punto  dell’applicazione, 
ovvero  pochi  momenti  dopo  un  foilecito  rallen- 
tamento del  dolore  non  fa  un  pronto  elogio 
del  rimedio  : la  benefica  azione  di  elfo  doman- 
da il  breve  intervallo  d’ alcuni  minuti  , il  de- 
corfo  de’  quali  ordinariamente  è . accompagna-, 
to  da  una  fenfazione  anche  piu  dolorofa  dell’ 
antecedente:  ma  il  tumulto  certa  in  breve,  ed, 
una  non  equivoca  quiete  ricompenla  della  'l'of- 
ferta pena . ■ t 

Allorché  la  comparla  della  fiorita  lietillima 
Primavera  rallegra  la  natura  intiera  , e mette 
lufinghevole  fiducia  nel  cuore  degli-  uomini  de- 
boli per  acquirtar  diritto  a vivere  in  buona 
falute,  o almeno  a migliorarla  , cade  1’  accon- 
* D eia 
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cui  opportunità  d’  abbandonarli  all’  azione  di 
qualche  innocente  rimedio,  che  fuole  praticarli 
lotto  al  titolo  di  purga  : quando  il  cocente 
raggio  lolare  nella  più  fervida  eftate  invita  gl’ 
infermicci  all’ufo  delle  acque  acidule,  e delle 
termali  , non  fempre  o la  ftrutrura  degli  affa-, 
ri  , o l’ordine  della  economia  domenica  per- 
mette il  trafportarfi  al  luogo  della  forgente. 
Io  ardilco  di  proporre  un’  acqua  acidula  artifi- 
ciale, la  quale  polla  avere  il  merito  di  fervire 
fedelmente  in  molti  cafi  appartenenti  alle  due 
fovrannotate  circoftanze  . Siccome  nella  com- 
pofizione  di  quell’  acqua  ha  luogo  il  Liquore 
Anodino  Minerale  , anche  per  quella  ragione 
ho  (limato  bene  di  non  lanciarlo  defiderare  nel- 
la Spezieria  Domellica  . Al  num.  III.  della 
lettera  T.  s’  infegnerà  la  maniera  di  prepara- 
re una  tal’  acqua 


^L  Zolfo  è una  follanza  minerale  tanto  cono- 
lciuta  da  chiunque  , che  io  non  mi  farò  ad 
annojare  li  miei  Leggitori  mettendo  alla  loro 
notizia  altro  edere  il  Zolfo  nativo  , altro  il 
comune,  o fia  arcifiziale,  indicando  i luoghi, 
da’  quali  ambedue  fi  raccolgono  , e li  molte- 
plici artifizj,  di  cui  fi  fa  ulo  per  fepararli  dal- 
le particelle  d’altro  genere  , colle  quali  per 
ordinario  fono  flrettamente  avviluppate  : non 
tacerò  per  altro  doverfi  all*  induftre  lavoro  dei 
Chimici  la  ben  fondata  conofcenza  dei  veri 
componenti  del  Zolfo , li  quali  fi  riducono  ad 
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una  qnafi  uguale  porzione  di  acido  vitriolicd, 
di  materia  bituminofa,  e di  fottanza  terreftre  : 
quelle  conieguenze  della  Chimica  olfervazione 
non  folo  fi  trovano  verificate  da  quell’ efame, 
per  cui  fi  fcompone  il  Zolfo  , ma  reftano  tut- 
tavia dichiaratilfime , qualora  combinando  a ia- 
ttanza bituminofa  un  qualunque  acido  vicrio- 
lico,  non  rimane  a defiderarfi  alcuno  di  quegl’ 
indizj  , che  per  ogni  maniera  ftabilifcono  i 
finceri  caratteri  del  Zolfo. 

Il  Zolfo  fia  nativo  , fia  comune  è Tempre 
fporcato  dalla  mefcolanza  di  molecole  d’altro 
genere,  aliene  dalla  fua  natura,  ed  incapaci  a 
quei  bifogni  , per  li  quali  s’  impiega  , E-’ dun- 
que flato  dovere  dei  Chimici  il  purgarlo  , ed 
il  preientarlo  al  Medico  in  iliaco  di  purezza  , 
e privo  per  quanto  fi  può  della  fottanza  ter- 
reftre, c di  qualunque  altra  metallica  particel- 
la . Faticarono  eglino  ad  un  tale  intendimen- 
to, ed  orà  col  liquefar  cera,  e Zolfo  infieme, 
ora  collo  fpremerne  gli  aliti  meno  falubri  , fa- 
cendolo bollir  nell’acqua  , ora  col  ridurlo  a 
modo  di  latte  , ora  col  prepararlo  a foggia  di 
magiftero  fi  lufmgarono  di  confeguire  il  fine 
ricercato  : una  più  attenta  olfervazione  lafciò 
conofcere  il  poco  buon  incontro  di  quelli  mez- 
zi : allora  raddoppiò  l’induftria  dei  Chimici  , 
e fi  venne  finalmente  in  chiaro  , dipendere 
dalla  fola  fublimazione  del  zolfo  la  maniera 
più  lemplice  , e maggiormente  ficura  di  ripur- 
garlo . Convien  dunque  per  comune  conlenfo 
attenerli  a quell’  ultima  operazione  , e giova 
fperare  nei  fiori  di  Zolfo  quel  ripulimento  del 
medefimo , il  quale  gli  accordi  ogni  defidcrata 
purezza . 
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, Si  ottengono  ii  fiori  di  Zolfo , mettendo  il 
Zojfo  comune  tagliato  in  pezzetti  in  una  cu- 
curbita di  terra  a quella  quantità  , che  iafci 
un  voto  di  tre  quarti  circa:  con  un  capitello  di 
vetro  fi  ricopra  l’apertura  della  cucurbita,  aven- 
do l’avvertenza  di  afficurarla  in  maniera,  che 
non  rimanga  il  più  piccolo  pertugio  : fi  fottoponga 
il  luoco  , e le  ne  accrefca  grado  a grado  la 
forza  per  alcune  ore  , tanto  che  il  Zolfo  ri- 
manga liquefatto  : nel  tempo  di  quello  lavoro 
l’interno  del  capitello  fi  macchierà  d’una  fo- 
ftanza  gialla,  che  per  l’azione  del  calore  llac- 
catafi  dal.  Zolfo,  ed  inalzata  ad  elfo  fi  attac- 
cherà. La  materia  fublimata  aderente  al  capi- 
tello collituilce  li  fiori  di  Zolfo  : tutto  l’ am- 
maliò lulfureo  rimallo  nella  cucurbita  prelen- 
terà  la  più  gran  parte  delle  particelle  llranie- 
re  a Ila  natura  del  Zolfo:,  e che  prima  della 
fublimazione  ad  elio  rimanevano  legate. 

Se  le  particelle  fulfuree  per  effetto  del  fot- 
terraneo  calore  lottilmente  dalla  natura  Subli- 
mate , e congiuntamente  all’aria  applicate  al 
corpo  dell’uomo  per  mille  maniere  lo  confor- 
tano , il  ravvivano,  e più  capace  lo  rendono 
di  mantenerli  nel  poffedimento  della  preziofa 
fallite  : fe  quelle  illeffe  intimamente  penetran- 
do, e firettamente  mefeolandofi  alle  acque  aci- 
dule, e termali,  a quelle  medefime  tante  pre- 
rogative compartono  , che  le  più  ollinate  ma- 
lattie fi  fanno  docili  a fegno  di  obbedire  mo- 
dellamente  alla  benefica  loro  azione  perchè 
non  li  dovrà  aver  caro  quel  rimedio  , nella- 
compofizione  del  quale  i limitati  mezzi,  che 
condannano  1’  artifizio  dell’  uomo  a povertà 
grande  , e fpefio  a totale  impotenza,  vengono: 
* ' 7 in 
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tn  qualche  maniera  avvalorati  dall’  imitare  1’ 
efempio  della  Natura? 

Con  tutto  il  coraggio  poi  raccomando  li  Fio- 
ri di  Zolfo  nella  Domeftica  Spezieria  , perchè 
porto  opinione  , che  in  moltiffime  circoftanze 
pollano  fruttuolamente  impiegarfi . 

Comincio  dal  riflettere,  che  fecondo  le  nar- 
rative fatte  dai  più  accreditati  Maeflri  dell’ 
arte  , l’ offervazione  ha  dato  a conofcere  orte- 
nerfi  imanifèflo  follievo  dall’ufo  dei  Fiori  di  Zol- 
fo in  quelle  implacidezze  afmatiche  , le  quali 
lontano  dall’avere  la  loro  forgente  o nella  trop- 
pa copia  dèi  fangue  , o nella  maniera  troppo 
ardita,  con  cui  fi  prefenta  al  polmone  o in  qual- 
che vicenda;  convulfi va  , o nella  moltiplice  va- 
rietà degli  affari  organici  , dipendono  dalla  vi- 
feofità  degli,  umori  , e dalla  lentezza  con  cui 
quelli  medefimi  trafeorrono  li  vafi , che  fi  com- 
partono al  li  polmoni.,  maffimamente  fe  le  vefei- 
cfaette  , o vogliam  dire  lellule  polmonari  faranno 
infidiate  dàlia  prefenza  di  affezione  catarrofn  : 
nè  io  lodo  già  il  Zolfo  in  quelli  cafi  , perchè 
lo  giudichi  canto  amico  del  polmone  per  meri- 
tar poi  il  titolo  Singolare  di  balfamo  di  Un  tal 
rifeete  : ma  perchè  immediatamente  contro  la 
caufa  del  male  impiegandofi  , ne  impoverire 
1’  azione  , e per  conseguenza  ne  minora  gli  effetti  . 

. Siccome':  poi  l’acido  vitriolico  abbonda  nei 
Fiorii  di  Zolfo  , ragion  vuole  , che  s’  abbia  a1 
far  conto  di  loro  negli,  affari  u Ice rofi  , e quan- 
do o il  polmone,  o li  reni  ne  fodero  ingiuria- 
ti , vorrei  Iperar  bene  da  quelle  particelle  di 
Zolfo  , che  mefcolate  alla  confluente  del  fan- 
gue venilfero  poi  trafportate  ai  luoghi  del- 
le offe  le  . ■ " : : 
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Vorrei  pur  anche  Iufingarmi , che  una  qualche 
offruzione  fi  poteff'e  lafciar  vfncere  dai  Floridi 
Zolfo  , e non  faprei  non  fare  coraggio  a qual- 
che fanciulla  , che  tumida  di  corpo  , tela  di 
ventre  , debole  di  forze,  cinerea  di  colore,  e 
mal  affìHita  dal  condotto  alimentare  afpettaffe 
in  vano  i periodici  ordinar;  ripurghi  , perchè 
ai  Fori  di  Zolfo  confidale  il  fegreto  lavoro  del* 
le  future  profperità. 

Io  poi  affaiffìmo  apprezzo  il  Zolfo,  non  folo 
perchè  coll’attenuante  fuo  potere  aflottiglia  gli 
umori',  e li  rende  docili  per  ifcorrere  entro  i 
più  minuti  canali  , non  folo  perchè  molto  con- 
tribuire a frenar  l’ardire  della  putrida  dege- 
nerazione , ma  pur  anche  per  quel  fuo  dichia- 
rato ingegno  , per  cui  verfo  la  cute  indiriz- 
zandefi  1’  infenfibile  trafpirazione  avvalora  , il 
fudore  promuove  , ed  in  quella  maniera  fuori 
trafporta  quelle  nocive  particelle  , le  quali 
rubando  agli  umori  la  narrale  piacevolezza  con 
infolita  macchia  sfigurano  poi  il  nitido  colore 
della  làlute . 

E qui  cade  in  acconcio  l’avvertire  quanto 
giovi  l’ufo  del  Zolfo  in  quelle  moleftie  cuta- 
nee , che  fporcano  la  pelle  con  pufloie  , e con 
ulcerettc  : antepongo  l’adoperarlo  internamen- 
te ad  ogni  maniera  di  efterna  applicazione  , 
pochiffìme  effèndo  le  circoffanze  ,•  nelle  quali 
quell’  ultimo  metodo  polla  impiegarli  con  profit- 
to , e moltiffìme  quelle  , nelle  quali  un  tardo, 
inutile  pentimento  farebbe  l’unica  confeguenza 
d’  averlo  praticato  . 

Ecco  per  efempio  un  uomo  , la  cui  pelle 
fi  vede  maltrattata  da  ingiuria  di  puftole  , o 
di  piccole  ulcerette  , ovvero  da  quelle  mole- 
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file  fcabbiofe  , le  quali  in  termine  volgare  fi 
dinotano  col  nome  di  rogna  , e che  ordinaria- 
mente fanno  ribrezzo.,  e il  più  delle  volte  fi 
temono  affai  , perchè  con  indole  contagiofa  al- 
trui fenza  ritardo,  e largamente  fi  propagano. 
Quando  quella  rogna  fiafi  manifeftata  in  confe- 
guenza  di  aver  avuta  troppa  , e vicina  comu- 
nicazione con  qualche  fcabbiolo , fe  il  foggetto , 
a cui  è fiato  compartito  un  così  trillo  regalo, 
farà  di  temperamento  lodevole , di  vifcere  lane , 
e di  umori  non  devianti  dall’ordine  di  Natu- 
ra , fe  non  farà  proclive  a qualche  particolare 
infortunio  , che  un  determinato  organo  princi- 
palmente attacchi  dopo  la  prefenza  , e l’azio- 
ne di  caufe  infolite  , fe  da  poco  tempo  le  pu- 
fiole  avranno  fatta  la  loro  comparfa  , vorrei 
edere  ardito  di  configliarlo  a prevalerli  ad  ufo 
ellerno  dei  Fiori  di  Zolfo  mefcolati  al  grado 
di  porchetto  , o ad  altra  fimile  materia  pin- 
guedinofa  ungendofi  con  quello  linimento  prima 
le  eftremità  , pofcia  le  altre  parti,  fu  cui  la 
rogna  avede  riabilita  fede  , non  dimenticando 
e di  prevalerfi  a un  tempo  ftedo  di  replicare 
la  pratica  di  qualche  leniente  adattato  alle 
circoftanze  particolari  del  foggetto,  affine  di 
procurare  ufcita  a quelle  particelle  fcabbiofe, 
che  P unzione  avelie  faputo  determinare  per 
entro  al  corpo. 

Fuori  di  quello  cafo  , anche  nella  fcabbia 
contratta  per  infezione  , io  non  configlio,  an- 
zi totalmente  difapprovo  qualunque  edema  ma- 
niera di  adoperare  il  Zolfo  , perchè  o afciu- 
gando  la  rogna  , ovvero  impedendo  il  trafpi- 
rato  in  quelle  parti  , che  vengono  toccate  dal 
rimedio,  fi  corre  rilchio,  che  la  materia  fcab- 
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biofa  dirigali  alle  interne  ledi  , e per  milite 
maniere  fi  faccia  ingiuriofa  , movendo  ftrepi- 
ro  , e tumulto  pieno  di  ftravaganze  , e di 
pericolo  . ) . 

In  una  flclfa  maniera  non  fi  deve  ragionare 
dell’ufo  interno  dei  Fiori  di  Zolfo  nelle  rogne  , 
ed  in  molt’  altre  occafioni  della  comparla  di 
efflorefcenza  alla  cute  , perchè  per  azion  loro 
ripulendofi  il  fangue  e maggiormente  dirigen- 
dofi  alla  pelle  tutto  ciò,  che  faceva  degene- 
rare gli  umori  dall’ indole  naturale,  fi  potrà  poi 
finalmente  ottenere  una  durevole  perfcttiflima 
guarigione . 

Nè  Gaiamente  nella  circoftanza  di  pelle  già 
macchiata  per  efflorefcenza,  o puftole,  ma  qua- 
lora unitamente  ai  contrafiegni  di  qualche 
acredine  fparfa  nel  fangue,  e negli  umori  , la 
cute  d’ infolito  prurito  fi  fentifle  moleftata , cre- 
derei, che  Goffe  ben  fac-to  il  ricorrere  ai  Fio- 
ri di  Zolfo j 1’  interno  ufo  de’  quali  vorrei  co- 
minciato delti  fei  grani  circa  , per  afcendere 
poi  gradatamente  fino  alli  venti  , o ventiquat- 
tro: quelli  Fiori  di  Zolfo  nafcolfi  dentro  ad  un 
pezzetto  d’  odia  potranno  inghiottirli  a modo 
di  una  pillola.*  bifognerà  foprabbere  alla  pil- 
lola , la  quale  fi  dovrà  prendere  la  mattina  a 
flomaco  digiuno  , fei  once  circa  di  latte  vacci- 
no allungato  con  altrettanto  di  acqua  pura,  ov- 
vero un  brodo  manipolato  o colla  carne  magra 
di  vitella,  e le  cofcette  di  rane  , o colle  te- 
nere pollaftrel le  nudrite  di  rifo  cotto  nel  lat- 
te, oppure  una  decozione  d’orzo  tedefco  fatta 
nell’acqua,  o nef  brodo. 

Quella  maniera  di  ufare  il  Zolfo  continuata 
per  trenta  giorni  circa  potrà  impiegarfi  util- 
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'mente  a foccorfo  delle  fopraindicate  alteraziò*’ 
ni  di  fatate.  *'  ' • 


Xl  vero  Rabarbaro  , che  in  latino  chiamali 
Rhabarbarum  , e che  anticamente  fi  nominava 
Rba  , deve  la  dua  appellazione  a quel  fiume  del- 
la Tartaria  , che  le  vecchie  carte  geografiche 
fegnavano  cql  nome  di  Rba , mutato  al  giorno 
d’  oggi  in  quello  di  Wolga  : diede  farle  ori- 
gine'ad.  una  tale  denominazione  il  nadceregran 
copia  di  Rabarbaro  vicino  a quella  fiume:  il 
termine  poi  .barbaro  accodato  al  R ha  dembra 
aggiunto  per  indicarle:  un  genere  , che  ha  na- 
scita, ed  educazione  predo,  barbara -,  e ielvag- 
gia  nazione,  come  erano  antichilfimamente  i 
popoli  della  Tartaria.  Dopo  aver  detta  quella 
propofizione  .non  vorrei  offendere  una  nazione 
antichiffima  , e ridpettabile , coll’  accennare  , 
che  la  pianta  del.  Rabarbaro  crefce  abbondan- 
temente nelle  parti  fettentrionali  della  China: 
l’offeda  potrebbe  edere  temperata  dal  riflettere, 
che  quella  parte  di  cosi  vallo  impero,  fa  quale 
confina  con  la  Tartaria  , è la  più  abbondante 
di  Rabarbaro,  che  quella  medefima  parte  altra 
volta,  poteva. appartenere  alla  Tartaria,  e che 
finalmente  li  Tartari  predenti  non  hanno  già 
piu  rozze  maniere  , dopo  che  li  Cinedi  hanno 
laputo  incivilire  i loro  vincitori  , e dottomet- 
tere  coll’ efempio  di  onello  collume  i medefi- 
rni  conquillatori . 

Il  nome,  di  Rabarbaro  vale  a indicare  una 
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radice  di  non  piccola  grandezza,  bislunga,  un 
tantin  fungol'a  , ma  non  per  quello  a prctpor- 
zion  del  volume  fcarfa  di  pelo:  efternaroente 
manifcfta  un  colore  fofeo  ofeuro,  quali  d’un 
rodo,  che  cominciane  ad  annerire:  l’interno 
rofleggia  con  abbondanza  di  Urie  giallaftre  : il 
fapore  è d’ un  amaro  naufeofo , e le  narici  ven- 
gono avvertite  di  unafoftanza  lubacre,  ed  aro- 
matica. Dalle  relazioni  del  Kircher  e del  Pa- 
dre Michele  Boym,  il  quale  lungamente  ha  vii- 
fuco  nella  China,  fi  hanno  informazioni  riguar- 
danti il  metodo  di  cuftodire,  e preparare  la  ra- 
dice del  Rabarbaro,  dopo  averla  fcavata  dal 
terreno,  prima  di  fpedirla  in  Europa  . Li  Ci- 
nefi  hanno  in  collume  di  tagliare  la  radice  in 
tanti  pezzi , che  vengono  collocati  fovra  una 
tavola:  ogni  due,  o tre  giorni  mutano  la  fitua- 
eione  dei  pezzi,  affinchè  per  fimile  indullria  il 
iugo  s’incorpori  alla  radice,  e addenfando vi  s’ 
imprigioni  per  entro  .•  chi  trafeura  quell’  av- 
vertenza è galligato  dal  vedere  che  le  radici 
rimangono  leggiere,  aride,  e legnofe:  dopo  1’ 
intervallo  di  cinque,  o fei  giorni,  allorché  il 
fugo  della  radice  è concreto,  in  luogo  d’  aria 
aperta,  ma  ombrofo,  e difeTo dal  raggio  folare 
fono  foliti  di  appendere  le  radici  , ed  ivi  la- 
nciarle, finché  fiano  intieramente  prole  i ugate  : 
chi  ammalfa  li  pezzi  di  Rabarbaro  fenza  le  in- 
dicate cautele,  corre  rifehio  di  rovinarli,  e di 
vederli  ammuffiti  . 

Il  tempo  opportuno  per  fare  la  raccolta  della 
radice  di  Rabarbaro  fi  è verfo  il  fine  dell’  in- 
verno, prima  cioè,  che  le  nuove  foglie  comin- 
cino a fvilupparfi  : credefi  che  in  quello  flato 
le  radici  fiano  piene  di  quel  fugo  , che  poco 
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dopo  mancherebbe  in  gran  parte  per  efi'erfi  im- 
piegato  alla  vegetazione  della  pianta:  in  fatti 
ehi  raccoglie  il  Rabarbaro  o, nella  (late,  crei- 
la primavera-,  manca  di  buòn  fugo,  è porofo, 
leggiero,  nè  mai  si  atrofia  olla  perfezione  di 
quello,  che  viene  raccolto  circa  la  fine  della 
fredda  Ragione . , t - 7 ' 

Il  determinare  di  quale  pianta  il  Rabarbaro 
fofie  radice  è flato  oggetto  di  controverfia  pref- 
fo  li  più  celebri  Botanici  : ■ ogni  lite  fi  termi- 
nò , dopo  che  non  colla  infpezione  di  difegni 
rapprefentanti  la  pianta,  o dello  fcheletro  del- 
la ^medefima,  ma  con  la  fteffa  pianta  trafporca- 
ta  dalla  China  rn  Europa  in  ifiato  di  florida  ve- 
getazione, ed  educata  dalli  celebri  Signori  Juf- 
fieu  , e Rand'  nell’Orto  Regio  di  Parigi , e nel 
famofo  Chelleano  in  Inghilterra  , dalla  frutti- 
ficazione di  lei  il  genere  precifo  poterono  indu- 
bitatamente ftabilire. 

Tuttoché  poi  gli  Autori- pienamente  non  con- 
vengano fra  loro  nel  determinare  le  fpecie  del 
Rabarbaro,  e molto  dUputino  fu  tale  materia, 
non  dcvefi  perciò  temere  , che  manchino  le  fin- 
cere  doti  caiatteràftiche  , le  quali  facciano  in- 
dubitata teftimonianza  del  vero,  e genuino  Ra- 
barbaro! ' <-A  ■:  OS:  :s  ' ’.Iq  ", 

Spefie  volte  la  radice  di  una  pianta  cono- 
fciuta  fotto  il  nome  di  Vapontico  , è venduta 
per  vero  Rabarbaro:  bifognerà  ftar  full’ avver- 
tito, e guardarfi  bene  dall’efiere  burlato:  fe  li 
pezzi  della  radice,  che  vengono  prefentati  co- 
me vero  Rabarbaro  laranno  con  troppa  elegan- 
za coloriti  di  giallo,  fi  può  dubitare  , che  vi 
fia  mefcolata  frode  c imperocché  1’  avidità  del 
guadagno  ha  infegnato  ad  alcuni  mercanti  di 

abu- 
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abufare  dell’altrui  federo  tingendo  ' colla  cur- 
cuma  una  qualche  altra  radice  , facendo  bolli- 
re nell’ infufione  di  Rabarbaro,  e di  tragacan- 
;ta  il  rapontico,  ed  altre  radiciper  dargli  l’odo- 
re, e l’apparenza  del  Rabarbaro:  il  perfetto I, 
c'fquifito  non  deve  elfere  nè  cariofo,  nè  moU 
to  vecchio  , nè  imputridito,  nè  leggiero  , ma 
odorofo , compatto , denfo  , e pel-ante  , deve  co- 
lorir l’acqua  coni  una  tintura  crocea;  li  pezzi 
d’  elio  non  hanno  ad  elfere  nè  troppo  piccoli , 
nè  troppo  grandi',  quelli  non  lafciano  buona  opi-’ 
nicrne  di  loro  per  elfere  troppo  profciugati  , 
quelli  per  non  porerfi  afciugar  • bene  , e pel 
putridume  , che  ordinariamente  nafcondono  nel 
mezzo.  . > tv 

Pare,  che  il  Rabarbaro  tema  l’aria  del  ma- 
re: quindi  è.,  che  fi  apprezza  fijperiormente 
quello  , che  non  per  la  via  del  mare,  ma  per 
terra  in  Europa  viene  trafportato:  da  quella  fola, 
condizione  dipenderli  pregio  , e là  bontà  del  Ra- 
barbaro Rullo,  o Mofcovitico,  venendo  fottor 
a quello  nome:  quello  , che  i Molcoviti  colle 
caravàneper  la  llràda  di  Siberia  trafportano  in 
Ruflia  per  farne  poi  commercio  nelle  loro  piaz- 
ze ' mercantili . . ,:fto,MÌr. 

II  più  dichiarato  benefizio,  che  l’arte  me- 
dica fi  procuri  dal  Rabarbaro,  dipende  da  un 
gentile  invito,  che  fa  a quegliorgani  , li  qua- 
li agifconq  a (caricare  il  ventre:  l’olfervazio- 
qe  , e la  fperienza  hanno  dato  a conofcere  r' 
che  quelle  particelle  conftitutive  del  Rabarba- 
ro, le  quali  lo  affi  dono  ìin  quella  operazione  , 
devono  ragguagliarli  allei  fole  volatili,  giacché 
il  Rabarbaro,  da  molto  tempo  ridottolo  poU 
)•  'mi.  vere,  ^ 
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•yere,  o che  abbia  (offerta  la  torrefazione,  or 
che  lungamente  in  mn  vaio  aperto  fia  flato  ef-.< 
porto  all’ azione  del  fuòco,  privarti  in  tutto  e 
per  tutto  d’ogni  benefica  prerogativa  di  quello 
genere  : aggiungali.,  che  gli.  fcaricbi  di  corpo 
procurati  dal  Rabarbaro'  non.fono  mai  più  copiolì 
d’ allorché  vengono  morti  dal  Rabarbaro  in  fio-, 
flanza  , anzi  che  dal  fuo  eftratto  , o da  qua- 
lunque Ta  preparazione  adoperata  ancora  in 
ugual  dole  della  rtortanza  medefima. 

La  certezza  del  nafconderfi  principio  volati- 
lè  nel  Rabarbaro,  e deU’impiegarfi  quello  alla 
evacuazione  delle  materie  ingombranti  il  con- 
dotto alimentare,  obbliga  a conchiudere,  che  il 
Rabarbaro  agifce  ftimolando  . Non  pollo  per  al- 
tro tacere,  che  la  foluzione  fatta  nell’acqua 
opera  fufficien temente  à ripurgare  il  corpo,  che 
aliai  piu  tarda  l’effetto,  e con  minor  facilita- 
rti ottiene  procurandone  difcioglimento  collo 
Ipirito  di  vino,  che  tutto  ciò  che  rimane  di 
Rabarbaro  dopo  la  foluzione  nell’  acqua  è inat- 
tivo, e non  capace  di. purgare,  rche  li  refidui 
della  foluzione  replicatamente  tentata  collo  rtpi- 
rito  di  vino  confervano  moltirtimo  della  loro 
virtù.  Ognuno  fa  che  >le  particelle  Ialine , e le 
gommole  obbedirtcono  folamente  al  menftruo  ac- 
quorto,  e che  lo  fpirito  di  vino  penetra  foltan- 
tò,  e difcioglie  lerefinorte:  due  corte  vengono 
In  conrteguenza  delle  antidette  rifleflìoni  : una 
li  è che  le  faline,  e gommo fe  particelle  del 
Rabarbaro  racchiudono  non  piccola  parte  di  vo- 
latile principio,  -il  quale  modeftamente  limo- 
lando è l’ attor  principale  nel  promuovere  gli 
fcarichi  di  corpo:  l’altra  li. è che  quando  una' 
preparazione  di  Rabarbaro  s’abbia  a configlia- 
* ■ ' ré, 
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re,  debbafi  Tempre  anteporre  quella  foluzione, 
che  fi  ottiene  colli  menllrui  acquofi. 

Il  rimanente  della  loftanza  del  Rabarbaro  è 
dotato  di  potere  aftringente,  il  quale  manife- 
flafi  , e dalla  impresone  che  della  nel  palato, 
e dal  colorita  nero,  che  vien  lotto  all’occhio  , 
allorché  il  Rabarbaro  fi  mefcola  alle  foluzioni 
calibeate:  quelle  particelle  allringenti  fono  poi 
quelle,  le  quali  procurano  confortala!  condotto 
alimentare  dopo  il  fuo  ripulimento. 

Io  non  pretendo  in  quello  luogo  di  avverti- 
re tutte  le  occafioni  mediche,  nelle  quali  il 
Rabarbaro  può  riufcir  fruttuofo:  tacerò  il  be- 
nefico fuo  potere  a vincere  le  ollruzioni  , a 
guadagnar  l’itterizia,  a blandire  le  ollinate 
diarree,  e le  pericolofe  dififencerie,  a minora- 
re gli  accompagnamenti  delle  affezioni  vermino- 
fe , a correggere  le  cachelfìe,  e per  tacere  di 
molt’ altre  indifpofizioni , a quietare  li  funelli 
prodotti  delle  moltiplici  idropifie:  la  cura  di 
quelli  mali  domanda  laprefenza  d’efperto  Me- 
dico, che  fappia  ben  conofcerli  , per  medicarli 
poi  felicemente:  mi  limito  a quelle  circollan- 
ze,  nelle  quali  un  leggiero  fconcerto  di  falute 
polla  bandirfi  per  virtù  del  Rabarbaro  : una  non 
compita  digellione  in  confeguenza  di  troppa 
copia  di  cibo  , ovvero  dell’  indole  troppo  emi- 
nente del  medefimo,  oppure  del  tempo,  in  cui 
fi  è prefo:  un  qualche  dolore  di  baffo  ventre  : 
un  corpo  tefo  : una  gagliarda  iracondia  : una 
pigrizia  univerfale  della  perfona  : una  collipa- 
zione:  un  pefo,  o dolore  di  capo:  una  fofpe- 
fa  evacuazione  dell’umore,  che  fi  efprimedal- 
le  narici,  fono  tanti  motivi,  che  poffono  invi- 
tare perché  una  mattina  a llomaco  digiuno  fi 
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faccia  ufo  di  mezza  ottava  ovvero  di  una  dram- 
ma di  Rabarbaro  , ora  a fcopo  di  ripulire  il 
condotto  alimentare,  ed  ora  a intendimento  di 
mutare  le  condizioni  del  giro  dei  liquidi  , in- 
vitando alle  interina  , ed  all i canali  efcretorj 
delle  medefime  una  maggior  copia  d’umori. 

Amano  alcuni  di  prevalerfi  del  Rabarbaro 
mafticandolo  : mi  è parfo  , che  quello  metodo 
fia  troppo  offenfivo  pel  palato  , che  lungamen- 
te viene  tormentato  ; perciò  ho  creduto  bene 
di  collocare  il  Rabarbaro  ridotto  in  polvere  en- 
tro una  bottiglia,  per  configliar  poi  chi  ne  de- 
ve far  ufo  , a nafconderne  quella  dofe  , che 
farà  domandata  dal  bifogno  in  un  pezzetto  d’ 
odia  per  inghiottirla  foprabbevendo  una  tazza 
di  brodo  , ovvero  di  fiero  vaccino  , oppur  an- 
che d’acqua  tiepida  : quelli  i quali  o abborri- 
fcono,  o non  fanno  inghiottir  pillole,  potran- 
no fciogliere  un’ottava  della  polvere  in  una 
tazza  di  brodo  bollente  , poi  colarlo  , e infe- 
guito  beverlo,  quando  farà  ridotto  a giudo  te- 
pore : con  queda  preparazione  fi  rigettano  le 
parti  terredri  , e le  refinofe  , e fi  fanno  ope- 
rare folamente  le  faline  , e le  gommofe  : il 
perchè  io  antepongo  queda  maniera  di  prende- 
re il  Rabarbaro  ad  ogni  altra  : fe  quedo brodo 
non  producefie  il  defiderato  effetto  di  fciogliere 
il  ventre  , quando  non  fi  volefiè  accrefcer  la 
dofe  del  Rabarbaro  , la  giunta  di  un’ottava 
circa  di  Cremore  di  Tartaro  potrebbe  rimediare 
alla  inazione  dell’alcro  . Ma  qualunque  fia  la 
maniera,  in  cui  fi  fa  ufo  del  Rabarbaro,  vuolfi 
avvertire  che  fi  deve  ajutare  la  fua  azione 
col  bere  nell’ intervallo]  d’ ogni  ora  circa  una 
piccola  tazza  di  brodo  , la  quale  (ciogliendoj, 

ed 


x 64  x: 

ed  attenuando  le  materie  , le  prepari  a più 
tacile  , e follecita  evacuazione  . 

Ho  detto,  che  il  Rabarbaro  in  polvere  lun- 
gamente non  conferva  il  .fuo  potere  : quando 
la  bottiglia  fi  mantenga  ben  cniufa  dovrebbe 
durare  almeno  due  anni  : dopo  tal  tempo  po- 
trà bollitili  rfi  nuova  , e recente  polvere  : fe 
però  per  ifcrupolo  economico  ad  alcuni  poteffe 
difpiacere  quella  piccola  generofità , molto  piu 
poi  fe  non  fapeffero  ufare  il  Rabarbaro  , che 
mafticandolo  , potranno  nel  F , il  quale  culto- 
difcefia  polvere  di  Gomma  Ammoniaca, colloca- 
re li  pezzeti  di  Rabarbaro  , e trafportare  la 
Gomma  Ammoniaca  nella  boctiglia  fegnata  P. 

Se  il  fapore  del  Rabarbaro  , o di  qualunque 
altra  preparazione  compofla  a titolo  di  purga- 
re il  ventre  , trovafie  indocilità  nel  palato  , 
quando  le  circofianze  domandafiero  ripulimento 
del  condotto  alimentare  , mi  vorrei  far  ardito 
a configliare  una  mezz’oncia,  ovvero  fei  ottave 
di  fiale  comune  difciolte  in  tre  libbre  circa  d’ 
acqua  da  prenderfi  interpolatamente  nello  Ipa- 
zio  di  due  ore,  foprabbevendo  all’ultima  dofe 
una  tazza  di  brodo  fciocco  . Quello  mio  confi- 
glio generalmente  non  incontrerà  moltifiìma 
approvazione  : più  d’una  ragione  potrebbe  dirli- 
a difcolpa  di  quello  innocente  , poco  conofciu- 
to  , e forfè  da  alcuni  troppo  abborrito  rimedio  . 
L’acqua  Tedluciana  , che  in  moltiflìmi  cafi  a 
moltiffimi  foggetti  da  moltifiìmi  Medici  viene 
prefcritta  , fecondo  le  più  ficure  fperienze  al- 
tro non  è , che  un’acqua  di  fonte  ricca  difa- 
le  marino  , non  molto  copiofa  di  particelle  d’ 
altro  genere  , e fuor  della  forgente  povera 
affai-,,  c forfè  privata  affatto  di  principio  vo- 
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«fatile 'ta  natura  particolare  dell’acqua  Tet- 
tucciana  lafcia  luogo  ad  un  qualche  inganno  e 
non  poche  volte  l’acqua  comune  alterata  da) 
difcreta  dofe  di  Tale  marino  fi  còiìlpra  per  la 
vera  Tettucciana  , fi  propone  dal  Medico,  fi 
prende  dall’infermo,  e non  fi  condanna  tutto- 
ché fia  un’acqua  falata. 

Quell’acqua  delle  fonti  Porrettane , che  dall’ 
altre  fi  diflingue  col  nome  di  Leone , quella  di 
Faenza  detta  di  San  Criftoforo,  ed  efaminata 
con  tanta  precifione  dal  celebre  Sig.  Borfieri  ,■ 
la  fubamara  di  Modena,  quella  di  Salvarola, 
e tant’ altre  a folo  principio  falino  devono  o- 
gni  virtù  purgativa . Quello  è- tanto  vero,  che 
il  fale  ottenuto  dalla  evaporazione  di  quelle 
acque,  difciolto  nuovamente  nell’acqua,  è un  ve- 
ro purgante:  eppure  quell’ acque,  e quelle  fall 
s’adopranoin  Medicina  . Chi  gli  ordina  non  len- 
te ribrezzo  fui  timore  di  azione  importuna, 
chi  li  pratica  ne  Iperimenta  vantaggio  : perché 
dunque  dovraflì  fpaventare  al  nome  dell’  acqua 
preparata,  come  poco  fopra  indicai?  Il  fale  d’ 
Inghilterra  cos’ è egli  mai  fe  non  una  follan- 
za  , la  cui  bafe  viene  collituit3  dal  fale  ma- 
rioo  modificato  dall’acido  vitriolico ? La  fon- 
tana d’Empfon,  dall’acqua  della  quale  credefr 
da  molti  che  venga  ellratto  quello  fale,  è tan- 
to piccola,  e di  fcaturigine  così  povera,  che 
appena  può  fervire  a mantenerne  provville  le 
fole  Farmacopee  di  Londra.  Il  commercio  gran- 
de , che  fi  fa  di  un  tal  genere  per  quafi  tutta 
l’Europa,  mette  ragionevole  fofpetto,  che  il 
genuino,  e fincero  fale  d’Empfon  fino  .a  noi 
non  arrivi,  anzi  il  Sig.  Illendezio  feoprì  la 
frode,  edavvercì  finalmente  cos’ era  poi  il  tan- 
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to  lodato  fa!e  d’Inghilterra.  Di  quell’ inganno 
Cono  confa  pevo  li  i Medici,  tuttavia  lo;  pref- 
crivono  con  generofità,e  frequentemente .■  Mi 
lufingo  dunque  , che  non  mi  farà  imputato  a 
poca  prudenza  l’aver  configliato  d’ implorare 
qualche  volta  il  foccorfo  del  iole  comune  di- 
fciolto  nell’  acqua  a intendimento  di  lubricare 
il  corpo. 

Quella  mia  lufinga  arriverebbe  quali  a pren- 
dere il  pompofo  afpetto  della  certezza,  dal 
riflettere,  che  il  fale  comune  nel  giornaliero 
condimento  dei  cibi  non  è fofpetto  , anzi  per- 
meilo dal  coofiglio  medico,  ed  approvato  dall’ 
autorità  fovrana . Se  un  genere  a piccola  do- 
fe  fa  la  continua  delizia  dèi  palato,  fe  non  of- 
fende, fe  è ricercato,  le  l’ufo  difpone  i foli- 
di,  e i fluidi  a non  temerne  l’azione,  anzi 
probabilmente  contribuifce  a produr  vantag- 
gio, perchè  poi  una  dole  meno  rillretta  a fcopo 
di  correggere  qualche  alterazione  della  falute 
dovrà  mai  tanto  temerfi  ? Vuolfi  egli  dimenti- 
care , che  la  maggior  parte  del  fale  in  confe- 
guenza  del  moderatiffimo  ftimolo  applicato  al- 
le inrellina  fi  fa  ftrada  ad  ufcire  in  un  coir 
altre  materie,  delle  quali  fi  cercava  la  eva- 
cuazione ? Mi  taccio  fu  quello  prò  polito,  ac- 
corgendomi del  torto  fatto  al  Rabarbaro  coll’ 
allontanarmi  troppo  dal  dilcorfo  intorno  al 
medefimo. 


IPECACOANHA. 

T i Ipecaco3nha  èia  radice  di  una  pianta,  che 
nalce  copiofamente  nel  Brafile,e  che  ama  nu- 
trir- 
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trìffi  dì  fugo  fignorile,  trovandoli  a vegetare 
fuperbamente  in  quei  nobili  terreni,  folto  a* 
quali  fi  nafeondono  le  miniere  d’oro.  Siccome 
poi  cotta  moltilfima  fatica  il  ra  ccòglieria  , ed 
il  fepararla  dalla  terra,  ond’è  clic  la  raccolta 
d’ e(fa  ordinariamente  rimane  fcarfa,  così  al 
fàtichevol  lavoro  non  mettono  mano  , che  que- 
gli uomini,  direi  quafi,  fotterranei,  i quali  fono 
condannati  a travagliare  nelle  miniere  . Pove- 
ri miferabili  ' Se  una  qualche  volta  metton 
piede  fuor  dell’  anticipato  tenebrofo  fepolcro  , 
egli  non  è per  relpirar  aria  di  pace,  e dol- 
cezza  di  ripofo,  ma  per  avvilirfi  maggiormen- 
te vedendofi  maltrattati  anche  da  quel  fole 
medefimo,  il  quale,  nel  mentre  che  conforta  il 
rimanente  de’  mortali  colla  sferza  del  cocen- 
te fuo  raggio,  li  penetra  vivamente. 

La  radice  d’  Ipecacoanha  è a un  dlprefld 
lunga  come  il  dito  auricolare  , e prefenta  la 
grott'ezza  di  una  penna  da  feri  ve  re  : trovafi  in 
qua  in  là  diftinta  da  piccoli  nodi  : al  di  fuori 
vette  un  color  ofeuro  , che  internamente  fi  rif- 
chiara  malfimamente  circa  il  mezzo,  che  viene 
fegnato  da  bianca  linea  a modo  di  un  filo . 

L’  oflervazion  medica  ha  dimoftrato  rifiede- 
re  in  quella  radice  una  diferetiflìma  poteftà  a 
promuovere  blandiflìmamente  un  vomito  falu- 
tare:  le  ricerche  chimiche  hanno  poi  indicato 
qualche  cofa  di  piu  col  manifeftare,  che  la  vir- 
tù emetica  accogliefi  principalmente  nella  par- 
te refinofa  : una  ipuccolillì  ma  dofe  di  refina 
d’ Ipecacoanha  fubitanoenre  fallì  arbitra  dello 
ftomaco,e  fprigiona  un  vomita  gagliardo  : quel- 
lo che  rimane  della  radice  dopo  la  ettrazione 
della  retina  è allatto  inattivo  , ed  accettato 
£ * nello 
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nello  ftomaco  nè  lo  invita,  nè  lo  determina  a 
grande  mutazione. 

Alcuni  colla-  (corta  di  Guglielmo  Pilone,  che 
prima  d’ogni  altro  fcrifle  dell’Ipecacoanha , ave- 
vano creduto  di  rifcontrare  in  quella  radice 
un  rimedio,  il  quale  dopo  avere  procurato  ri- 
pulimento allo  fiomaco  in  confeguenza  del  vo- 
mito eccitato, con  alcune  particelle  poi  aftrin- 
genti  ed  alefiifarmacne  ajutafie  il  vilcere  in- 
■debolito  dall’urto  antecedente,  e gli  porgelTe 
dichiarato  rinforzo,  e più  oltre  poi  penetran- 
do nella  malia  univerfale  del  l'angue , e degli 
umori  , e 1?  infenfibile  trafpirato  avvalorafle  , 
ed  un  proficuo  fudore  rifvegliafie  : quelle  bene- 
ifiche  proprietà  dai  più  accreditati  Medici 
non  vengono  concefie  all’Ipecacoanha , nella  qua- 
le i medetìmi  non  fanno  rifcontrare  che  un 
folo  e fempliciflìmo  emetico.  Vero  è bensì  che 
quando  o fia  prefa  in  dofe  abbondante , ovvero 
incontri  ftomaco  forte,  robullo  , e capace  a 
-non  lafciarfi  vincere,  palla  nelle  intellina  , e 
quivi  un  gentile llimolo  imprimendo,  finalmen- 
te poi  promuove  utiliflimi  icarichi  di  corpo  . 

Le  non  poche  occafioni,  nelle  quali  potrà 
cflere  acutamente  vancaggiofo  P eccitare  il 
vomito,  mi  hanno  indotto  a non  dimenticare 
la  radice  d’ Ipecacoanha  nelle  provvilleda  farfi 
per  fervizip  della  Spezieria  Domellica. 

Quelli,  i.  quali  trafportarono quella  radice  in 
Europa,  non  fecero  parolaalcuna  delle  virtù  del 
•rimanente  della  pianta  .Nemmeno  ilPifonene 
fa  ricordo:  màil  Sig.  Daliveau  Medico  Fran- 
cefe,  il  quale  ha  foggiornato  nel  Brafile,  in  u- 
na  lettera  inferita  nel  Giornale  di  Trevoux 
dell’anno  1705.  avvifa,  che  avendo  fatte  mol- 
te 
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te  fperienze  fu  la  foglia,  l’aveva  riconofciu- 
ta  di  fingolar  valore  in  tutte  le  malattie  di 
colliquazione,  e fpecialmente  in  certi  mali  di 
ftomaco,  che  fono  anguftiofi  e pieni  di  perico- 
lo per  gli  Europei,  che  arrivano  alle  Indie  Oc- 
cidentali. .!:•  <•'  ' 

Prima  di  collocar  la  radice  nel  fuo  ri- 
cettacolo, farà  bene  il  ridurla  in  finifiima  pol- 
vere . La  dofe  ordinaria  è di  uno  fcrupo- 
lo  circa  : gli  ftomachi  difobbedienti  pofso- 
no  efigere  qualche  cofa  di  più  , e lenza  ti- 
more di  comandar  troppo  fi  può  afcendere  fin 
predo  ai  due  fcrupoli  . La  quantità  della  pol- 
vere d’  Ipecacoanha  , che  farà  giudicata  a 
propofito,  devefi  infondere  in  vent’oncie  circa 
d’  acqua  tepida,  mefcolare  ben  bene,  e poi  be- 
re un  quarto  d’ora  dopo  ; e in  feguito  ad 
uguale  diftanza  è necelfario  l’andar  foprabbe- 
vendo  piccole  dofi  d’acqua  tepida  a intendi- 
mento di  fciogliere  le  materie  contenute  nel- 
lo ftomaco,  e di  facilitarne  la  evacuazione. 

La  commozione,  in  cui  entra  lo  ftomaco 
nell’atto  del  vomitare,  e gli  fpi riti  che  ordi- 
nariamente accompagnano  quell’  operazione  , 
non  Gaio  ripurgano  lo  ftomaco,  e la  vicina  por- 
zione del  profilino  inteftino,ma  pur  anche  aiu- 
tano le  fecrezioni  , facilitano  le  evacuazioni  , 
mettono  buon  ordine  nel  giro  dei  liquidi  per 
le  vilcere  del  balio  ventre  , e del  petto:  i 
tardi , i.  lenti  umori  fi  fpingono  avanti  , fi  al- 
fottigliano  , e finalmente  fi  rendono  capaci  di 
farfi  ftrada,  e d’ aprirli  ufcita  per  un  qualche 
emuntorio. 

Quelli  , ed  altri  limili  falutari  prodotti  del 
vomito  infognano  le  opportune  occafioni  per 
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invitarlo  : un  crudele  veleno,  che  o l’infidio- 
i'a  malizia  d’altrui  o la  propria  inavvertenza 
abbia  fatto  inghiottire  : un  dolore  impreco  al- 
lo fforaaco  poco  dopo  aver  prefo  cibo , maffìma- 
mente  fe  a un  tempo  ffeflo  le  ftoviglie  di  rame  , 
che  fervono  alla  cucina  , mancafiero  di  quell’ 
elegante  argentino  fplendore  , che  l’arte  loro 
procura  col  mezzo  dello  (lagno  .*  una  paffioa 
d’  animo  che  abbia  rifvegliata  ira  viviflìma  , e 
gagliarda  : un  ammalio  d’umori  nocivi  , che 
ingombri  lo  ffomaco  , e le  adjacenze  , e che 
più  facilmente  determinare  fi  polfa  alla  fupe- 
rior  parte  , anzi  che  evuacuarfi  per  l’inferior 
fede  del  condotto  alimentare  , qualora  lacon- 
ftituzione  del  corpo  fia  robulla  , e fi  congiun- 
ga facilità  al  vomitare  , ampiezza  di  torace  , 
e mediocrità  di  collo  , fono  tante  opportunità 
per  l’ufo  della  Ipecacoanha  . 

L’ ammalio  degli  umori  ingiuriofi  allo  ftoma- 
co fi  lafcia  conolcere  dalia  moleftia  dell’amaro 
fapore  , dalia  naufea,  dalla  perdita  dell’appe- 
tito, dai  rimproveri  nella  digeftione  , dalle  fla- 
tulenze, dai  morfi,  e dalla tenfione alla  regione 
dello  ftomaco  , da  vertigine  , dal  dolor  di  ca- 
po , dal  frequente  , e copiofo  fputare  , e da 
Amili  altre  vicende  . 

Se  poi  quelli  inconvenienti  fi  prefenteranno 
in  perfona  debole  affai  ovvero  d’abito  di  cor- 
po pingue  , oppure  pletorico  , o quel  che  fa- 
rebbe peggio  artacqato  da  tifichezza  , o fog- 
getto  alle  convulfioni,  o facile  alle  emorragie, 
o travagliato  da  qualche  procidenza  , o mal- 
trattato d’infiammazione  agli  occhi,  ofunefta- 
to  dalla  prefenza  d’un  tumore,  ficcojne  vi  farà 
timore  , che  nell’urto  del  vomito  polfa  rom- 
per- 
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perii  un  qualche  vate,  o che  gli  umori  pollano 
tralportafi  alle  parti  offefe  , il  vomito  dovrà 
riguardarli  come  fofpetto  e peritetelo  , ed  in 
fimili  circoftanze  altera  fidamente  bifognaaver 
ricorte  ad  un  tale  ajuto  , quando  la  certezza 
di  veleno  prefo  domandi  quella  difefa  condro 
sì  polfente  nemico  , la  quale  dal  telo  emetico 
può  fperarfi  . 3 


CRISTALLO  MINERALE. 

Il  Crirtallo  Minerale  conofciutq  comunemen- 
te lotto  il  nome  di  lai  prunella,  altro  non  è, 
che  un  comporto  di  nitro  , e dei  fiori  di  zol- 
fo . Io  non  ricorderò  in  quello  luogo  cola  fi  a 
il  nitro  , sì  perchè  la  notizia  è famigliare  an- 
che al  volgo  medefimo  , si  perchè  la  origine 
di  erto  è tanto  ignobile,  e tanto  umile  la  fida 
prima  abitazione  , che  quando  folte  fcopérta 
molti  capi  della  materia  medica  avrebbero  a 
sdegno  di  edere  l'eco  congiunti  con  vincoli 
Itrettilhmi . 

Il  lavoro  del  Mallo  Minerale  confifte  nel 
collocare  una  libbra  di  nitro  depuratiflimo 
cioè  ipoghato  di  qualunque  eterogenea  fortan- 
za  , in  un  vate  di  terra  , che  fi  accollerà  al 
fuoco  , acciocché  fi  dilciolga  , e fluifca  : que- 
flo  ottenuto  fe  gli  verferà  tepra  a poco  a poco 
un  oncia  di  fiori  di  zolfo  , finché  tutta  la 
malia  trovifi  ancora  in  iftato  di  fcorrevole  ob- 
bedienza ; a goccia  a goccia  fi  laici  cadere 
lopra  una  tavola  di  marmo  .•  nel  raffreddare 
indurirà,  e prenderà  la  forma  della  lenticchia  . 

E 4 Que- 
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Quedo  fai  prunella  è un  dolce  (limolante  » 
che  ha  il  potere  di  attenuare  > e che  in  mol- 
te circodanze  dai  Medici  fi  adopera  a titolo 
di  rinfrefcare  : io  l’ho  annoverato  alla  Spe- 
zieria Domenica  , giudicandolo  opportuniffimo 
pelle  fluflioni  di  capo  , negl’  inzuppamenti 
delle  gengive  , e in  moltiflìme  affezioni  liero- 
fe  , che  tormentano  le  fauci . 

Un  pezzttto  di  fai  prunella  tenuto  in  boc- 
ba  , riceve  difcioglimento  dalla  faliva  , appli- 
ca difcrcto  irritamento  alle  fonti  falivali,  e a 
tutti  i condotti  , che  fi  aprono  nella  cavità 
della  bocca  : li  efprimono  dunque  da  eflì  gli 
umori  in  maggior  copia  -.s  in  tanto  che  que- 
lli fi  evacuano  collo  fputo , fe  ne  invitano  dei 
nuovi  , e a un  tempo  dedo  , e le  gengive,  e 
gli  altri  organi  , a cui  il  lai  prunella  fi  ac- 
coda , ricevono  dichiarato  rinforzo . 

Qualora  poi  le  fauci  per  la  malizia  degli 
umori  fierofi  fono  ingiuriate  , e indebolite 
a fegno  di  turbare  ancora  la  fchiettezza  della 
voce  , fuol  edere  utiliflìmo  il  lervirfi  di  un 
gargarifmo  cpmpodo  di  due  parti  d’acqua  , d’ 
una  d’ aceto,  d’  un  po’  di  zucchero  , e di  una 
dilcreta  porzione  di  (al  prunella  , avendo  la 
Sofferenza  di  non  idancarG  , e di  replicarne  1 
ufo  ogni  mezz’  ora  circa  . 


PENNITI  ANTELMINTICI- 

L Infanzia  , e la  puerizia  fono  due  età  fog- 
getee più  d?  ogni  altra  alle  affezioni  vermino- 
l'e  : il  governare  la  falute,  ed  il  rimediare  al- 
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le  infermità  elei  ragazzetti  è un  punto  diffi- 
cile, e delicato  affai:  il  far  loro  inghiottir  cola 
di  cattivo  fapore  è quafi  imponibile  : il  proi- 
bire al  loro  palato  quelle  forfè  uniche  com- 
piacenze , di  cui  fono- capaci  , è troppa  cru- 
deltà , ed  è quel  metodo  , che  li  rende  poi 
indocili  nei  momenti  i più  critici  : il  vo- 
lerli obbligare  a intendere  ragione , è un  per- 
dere la  propria  : il  cercare  di  sforzarli  a pren- 
dere un  rimedio  abborrito , fcatena  una  nume- 
rofa  complicazione  d’ implacidezze  convulfive, 
d’ira  , di  sdegno,  di  difperazione , d’ affanni!, 
i quali  funeflano  l’azion  del  rimedio  , e in 
quella  tenera  età  mettono  tale  , e tanto  Scon- 
certo , onde  fi  raddoppia  la  forza  del  male  : 
perciò  nel  medicare  i ragazzetti  bifogna  ri- 
volgerfi  ad  un  qualche  artifìcio  , e fpefl'o  aver 
ricorfo  a qualche  innocente,  inganno . 

Io  propongo  in  quello  luogo  .la  compofizione 
di  un  Pennito  ,che  chiamo  Antelmintico  , per- 
chè lo  credo  adattatiffimo  a difendere  dalle 
moleftie  verminùfe  , e loJ  propongo  tanto  più 
volentieri  fui  rifleffo  , che  i ragazzetti  po- 
tranno fervirfene  con  piacere  , e pel  grato 
fapore  e per  l’ignoranza  del  nafeonderfi  in  ef- 
fe un  rimedio  . Eccone  la  compofizione  . Si 
prenda  un’ottava  dei  femi  di  cedro  . altret- 
tanto del  feme  Santo  , ed  un’  ugual  porzione 
di  rabarbaro  : una  mezza  ottava  delle  foglie 
di  rofe  roffe  : due  Scrupoli  di  cannella,  altret- 
tanto della  radice  di  cafcariglia,  uno  Scrupo- 
lo di  flecchi  di  garofano  : fi  polverizzino  Se- 
paratamente e finamente  tutte  quefle  fo- 
fianze  , e dopo  averle  paffate  per  iflaccio  , s’ 
infondano  in  quella  quantità  d’ acqua  di  Cardo 

fanto 
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Santo,  nella  quale  ila  (lata  difciolta  una  libbra 
di  zucchero  biancbiflìma  . Secondo  le  leggi 
dell’arte  fi  iacciano  dei  piccioli  Pennici  , o 
fienq  rotolette  , o tavolette  del  pefo  ciafcuna 
di  prezza  ottava  circa. 

Uno  di  quelli  Penniti  prefo  ogni  mattina 
a (lomaco  digiuno  da  un  qualche  ragazzetto, 
che  da  Soggetto  ai  vermi  , opererà  fruttuo- 
famente  a titolo  di  cura,  e di  precauzione  a 
liberarlo  da  quelle  funede  conseguenze,  che 
lono  l’effetto  di  sì  malnata  imiifpoftzione  . Po- 
che fono  le  famiglie,  nelle  quali  noncrefeaun 
qualche  bramato  ragazzetto , che  o per  affetto 
dei  genitori  , o per  future  fperanze  fi  riguar- 
di come  oggetto  preziofo.  Perché  non  dovrà 
la  Domenica  Spexieria  racchiudere  un  qualche 
foccorlo  dedicato  per  vantaggio  di  quei  tali, 
che  non  hanno  per  anche  una  ragione  propria 
per  governarli? 

R.  NUM.  IV. 

ENTE  DI  VENERE. 

T jE  vicende  verminofe,  che  cosi  dichiarata- 
mente  fi  fanno  a tormentare  l’infànzia,  mi 
hanno  fatto  rifovvenire  di  un  altro  genere  di 
male,  a cui  la  medefima  età  forfè  con  egual 
frequenza  è Soggetta.  Intendo  io  di  parlare 
di  quella  degenerazione  degli  umori  del  con- 
dotto alimentare,  la  quale  inclina  a manife- 
da acidità,  e che  il  più  delle  volte  riconofce 
la  fua  origine  nel  latte  preio  in  troppa  copia, 
ovvero  di  confidenza  fuperiore  alle  forze  del 
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delicato  ftomaco  , che  deve  digerirlo . Per  dir 
molto  in  poche  parole , quella  offenfiva  agrez- 
za degli  umori  , non  Colo  fi  prepara  nelle  cii- 
coftanre  del  poppamento  , ma  lafcia  di  fe  una 
feconda  miniera  nello  ftomaco, la  quale  è tan- 
to formidabile  ne’  fuoi  effetti  , che  i ragaz- 
zetti non  ingrandifcooo  ,nè  a proporzione  del- 
la età, nè  della  copia  dell’alimento,  di  cui  fan- 
no ufo  , anzi  fmagrifcono  con  fingolare  tenfion 
di  ventre,  e col  ributtante fuoefto  accompagna- 
mento di  offa,  che  incurvano,  e perdono  la 
naturale  figura  . Prima  delle  ftudiate  rifleflìo- 
ni  di  un  mio  fingolarifiìmo  Amico,  ilSig.Dott. 
Zeviani  , celebre  Medico  Veronefe,la  caufa  di 
quefto  male  era  mal  intefa  , e in  confeguenza 
la  cura  per  lo  più  riufciva  infruttuofa.  Sareb- 
be defiderabile , che  il  libro  del  Sig.  Zeviani 
foffe  nelle  mani  di  tutti  i Medici  : io  fon  ben 
ficuro  che  per  mature  rifleftioni , e per  confe- 
guenze  dedotte  giudiziofamente  nella  cura 
della  rachitide,  non  s’avrebbe  più  ricorfo  nè  ai 
bagni,  nè  alte  fregagioni  , nè  a’  cauterj,  nè 
alle  tanto  decantate  radici  di  Salfa  Pariglia, o 
di  Ofmonda,nè  a molti  altri  rimedj,  che  l’in- 
duftria  medica  fu  tale  propofito  ha  impiegati 
inutilmente . Se  il  rimedio  non  colpifce  la  na- 
tura della  caufa  del  male,  fe  non  ne  contrafta 
l’azione  , farà  fempre  vano,  e molte  volte  in- 
giuriofo.  L’Ente  diVenere,  che  riceve  deno- 
minazione delVicriolo  di  Cipro,  loggiornode- 
ftinato  alla  madre  delle  grazie  dalla  viva  im- 
maginazione dei  favolofi  Poeti , è il  più  adat- 
tato rimedio  per  correggere  l’agrezza  degli 
umori.  La  maniera  di  comporlo  confifte  nell’ 
aggiugnere  al  Vitriolo  di  Cipro  efattamente 

cal- 
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calcinato  una  doppia  porzione  di  Sale  Ammo- 
niaco, per  poi  fecondo  le  leggi  dell’arce  coll’ 
ajuto  del  fuoco  fare  una  triplicata  oppure  an- 
cora quadruplicata  fublimazione , il  prodot- 
to della  quale  farà  finalmente  l’Ente  di  Ve- 
nere . Il  grado  gagliardo  del  fuoco  , la  ri- 
petuta fublimazione  tale  e tanta  mutazio- 
ne imprimono  nei  componenti  di  quella 
preparazione  , che  in  fine  prefenta  una  tal’ 
ìndole, la  quale  opponendofi  per  proprio  dirit- 
to alla  natura  dell’acidità,  è poi  capace  di 
porle  freno,  e di  domarla. 

Il  più  ficuro  contralfegno  dell’  agrezza  in- 
gombrante le  prime  llrade  dei  ragazzetti  fi  è 
il  color  verdognolo  delle  materie  feciali  quan- 
do quello  colore  s’ incontri  ad  olfervare  , e 
non  dipenda  dall’ aver  mangiata  una  pappa  di 
materia  erbofa  ; dopo  aver  procurato  mode- 
llo ripulimento  al  condotto  alimentare  , fa- 
rà ottimo  provvedimento  l’unire  mattina  e fe- 
ra a quattro  grani  ,di  Rabarbaro  uno  , o 
due  grani  dell’Ente  di  Venere:  tutto  quello 
potrà  nafconderfi  nel  primo  cucchiaro  di  pap- 
pa^ farà  dal  ragazzetto  felicemente  inghiot- 
tito. In  quelle  circollanze  bifognerà  aver  ma- 
no economa  nel  compartire  frutta,  o tutt’ al- 
tro che  abbia  natura  vegetabile  : i buoni  bro- 
di, e le  delicate  follanze  animali  dovranno 
impiegarli . 

L’Ente  di  Venere,  che  fi  conferverà  nella 
Spezieria  Domellica  per  averlo  pronto  nel- 
le occorrenze  , dovrà  elfere  ridotto  in  finifii- 
ma  polvere . 
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num,  V. 

SPECIFICO  STOMACHICO  DEL  POTERIO, 

T j Antimonio,  il  ferro,  e il  nitro  purifTimo 
fono  i componenti  di  quello  rimedio  : l’ope- 
rofa  mano  Chimica  travaglia  in  prima  afare 
d’efii  un  ammalio  fluente , indi  duplicando  il  gra- 
do del  fuoco  procura  calcinazione  , la  quale 
ottenuta  , dalla  mefcolanza  dell’acqua  fi  vede 
a nafcere  la  precipitazione  di  una  bianca  cal- 
ce, rimanendo  le  nitrofe  particole  difciolte  nell* 
acqua  . Si  fepara  quell’acqua  dalla  calce  , la 
quale  colla  abluzione  della  medefima  acqua  dol- 
cificata , e finalmente  poi  feccata  prelenta  lo 
Specifico  Stomachico  inventato  dal  Poterio. 

Non  bifogna  fidarfi  al  titolo  lufinghiero  di 
quella  preparazione  : da  troppe  caufe  nafcono 
ì mali  di  llomaco  , ed  un  rimedio  ifteflo  non 
può  in  tutti  così  utilmente  impiegarfi  , onde 
meriti  il  nome  di  Specifico. 

Il  ferro  è naturalmente  compollo  di  falevi- 
triolico  , di  zolfo  , e di  una  porzione  di  ma- 
teria terrellre  . 

L’Antimonio  , che  due  fecoli  fono  faceva 
tanto  ribrezzo  , e di  fe  medefimo  così  alta 
paura  aveva  imprelfo  , onde  l’autorità  fupre- 
ma  in  molti  Governi  fi  dovette  intereflare  a 
proibir  l’elèrcizio  della  Profelfione  a quei  Me- 
dici , i quali  lo  avefiero  preferitto  , e in  Ro- 
ma fi  videro  ufeire  leggi  (evere,  che  la  con- 
danna di  Galera  a coloro  intimavano  , i quali 
la  polvere  del  Cornacchino  avellerò  praticata, 

al 
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al  giorno  d’oggi  fi  ricono fce  per  un  minerale 
pieno  di  modeftia  , e d’ innocenza  . 

Nafcondefi  nell*  Antimonio  una  generofa  por- 
zione di  zolfo , che  fecondo  le  ragionate  ricer- 
che del  gran  Boerhaave  manifeftamente  palefa 
l’ indole  , e la  natura  medeiima  del  zolfo  vol- 
gare , trovandoli  comporto  dall’  acido  vitrioli- 
co  ) e da  una  infiammabile  foftanza  . 

Quello  zolfo  , tuttoché  abbondi  nell’Anti- 
monio , non  ne  conrtituilce  la  porzione  mag- 
giore, rifcontrandofi  in  elfo  una  patticolare  fo- 
fianza  metallica  , che  da  alcuni  impropria- 
mente è Hata  riconosciuta  analoga  al  Mercu- 
rio , da  altri  falfomente  accufata  di  avere  af- 
finità colle  foftanze  arfenicali  . Una  tale  me- 
tallica materia  verte  indole  tutto  fua  : fe  con 
gagliardo  fuoco  fi  efplora,  tanto  fi  artbttiglia , 
che  fattafi  volatile  fvaporafi , e fogge  . Molti 
tentativi  mefli  in  pratica  per  renderla  mallea- 
bile finora  fonoriufcici  infruttuofi  : piccdiflì- 
mi  aculei  fembrano  unirli  infierae  per  formare 
quella  metallica  (iattanza  , la  quale  è tanto 
gelofa  di  fimile  figura  nei  fuoi  componenti  , 
che  in  quafi  tutte  le  preparazioni  d’erta  , quan- 
tunque la  forza  del  fuoco  , e il  moltiplice  po- 
tere dei  chimici  inftrumenci  abbiano  lavorato 
a drrtruggerla  , tuttavia  fa  furtìflere  , e folto 
diverfo  afpetto  non  fa  moftra  di  femedefima. 
Gli  aculei  della  foftanza  metallica  potrebbero 
forfè  con  troppa  infolenza  comandare  {limolan- 
do con  troppa  energia  : ma  le  particelle  fui- 
furee  , che  le  vertono,  fanno  umiliare  la  loro 
eccedente  attività  , renderle  docili  e limitar- 
le a mitirtìma  azione.  Il  regilo  d’Antimonio, 
che  è la  parte  metallica  fpogliata  del  zolfo  , 


X 79  Y 

fi  riconofce  per  un  violentiamo  emetico  : I* 
aggiunta  del  zolfo  puro  lo  rende  fubito  così 
inerte  , come  1’  Antimonio  crudo  . Ciafcuno 
fa  che  una  tanto  Angolare  prerogativa  dalla 
natura  è fiata  largamente  conceda  al  zolfo  : 
ond’ò  poi  che  la  micidiale  indole  del  malizio- 
fo  bianco  arsenico  per  la  mefcolanza  del  zolfo 
fi  fpoglia  di  tutta  quella  ferocia  , colla  quale 
a inevitabile  morte  condanna. 

_ Prima  che  io  efponga  , come  , ed  in  qual» 
circoftanze  creda  opportuno  l’adoperare  lo  Spe- 
cifico Stomachico  del  Poterio,  bifogna  che  fac- 
cia una  qualche  parola  dei 

R A NUM.  VI. 

MAGISTERO  DI  MARTE  AVERTENTE  DEL 
M YNSICHT  , 

j^^.Driano  Mynfichf,  celebre  Medico  fnglefe, 
propofe  un  rimedio  , il  quale  nella  fua  deno- 
minazione racchiude  la  notizia  del  più  attivo 
ingrediente  , della  fua  azione  , e in  fine  del 
nome  dell’autore. 

Nel  fugo  depurato  della  faporita  Acetofa 
fi  ponga  a macerare  per  fei  ore  circa  la  polpa 
dei  fubacidi  Tamarindi  i dopo  una  leggiera  bol- 
litura, fi  palfi  il  tutto  per  ifiaccio , fi  chiari- 
fichi  , e poi  fi  filtri  : in  apprefio  fi  aggiunga 
la  fiaa  limatura  di  ferro  j quefia  ftia  per  tre 
giorni  in  digeftione,  e fatta  una  nuova  filtra- 
zione finalmente  con  un  modefiifiìmo  fuoc» 
fi  riduca  alla  confiftenza  deli’efiratto . 

L’Acetofa  è un’  erba,  della  quale  tre  fpecie 

fi 
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fi  rlcafiofcono  , che  crefcono  tutje  nei  ’noM 
flri  arti  , c parte  fervono  al  condimento  dei 
cibi.,  parte  ad.  ufo  di  rimedio  : in  tutte  ab- 
bondano le  particelle  acide, e ciafcuna  nascon- 
de pure  una  non  piccola  porzione  di  fale  et- 
fenziale . 

I tamarindi  altro  non  (ono,  che  i frutti  di 
un  albero  di  tal  nome,  che crefce  in  molti  luo- 
ghi delle  Indie  Orientali , nell’Africa  , nel  ^Se- 
negal , nell’Arabia,  ed- in  molte  Ifole  dell’ A- 
meriea . Quelli  frutti,  che  nel  maggiore  ingran- 
dimento arrivano  appena  alla  lunghezza  di  quat- 
tro pollici , ed  alla  grofiezza  di  uno;  che  nella 
figura  Somigliano  il  baccello  delle  fave  di  pa- 
lude, e che  in  i fiato  di  perfetta  maturità  vef- 
tonoun  colore  mezzano  fra  il  rodo,  ed  il  gial- 
lo, occultano  nel  loro  interno  una  midolla  ne- 
riccia , la  quale  dagl’  Indiani  viene  Separata 
dal  rimanente  del  frutto,  Seccata  un  tanti- 
no, e poi  ammaflata  . La  polpa,  che  ci  arriva 
in  quello  fiato,  viene  Sotto  nome  di  Tamafin-t 
di  : quanto  più  faranno  racenti , di  palla  piu 
dura,  più  nera,  e di  Sapore  più  acido  , tanto 
fi^dovran  tenere  in  pregio  maggiore.  _ 

Ma  torniamo  all’oggetto,  per  cui  ho  giudi- 
cato bene  di  collocare  nella  Spezieria  Dome- 
nica lo  Specifico  Stomachico  del  Poterio , ed  il 
Magiftero  di  Marte  aperiente  del  Mynficht . Al- 
la lettera  N.  accennai  una  mia  intenzione  di 
luggerir  metodo  da  impiegarli  nelle  circoftan- 
ze  di  fare  la  purga,  e di  trovare  un  equiva- 
lente di  qualche  acqua  minerale  . Eccomi  ora 
a dire  alcuna  parola  i«  ciò.  A titolo  di  pur- 
ga fi  Sogliono  ordinariamente  impiegare  le  lo- 
ojie  e Je  radici  di  molti  teneri, e frelchi  ve- 
to  geta- 
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getabili , bolliti  ora  nell’acqua,  ora  nel  brodo» 
ora  nel  fiero  vaccino  , i cremori  d’  orzo  , i 
brodi  di  pollalìrelle  nudrite  di:  rifo  cotto  nel 
latte  , quelli  di  rane  , e di  gamberi  rolli  , i 
decotti  di  falla,  di  radice  di  Cina  dolce,  ov- 
vero di  bardana  , e molt’  altre  sì  fatte  cofe  , 
le  quali  in  valore  della  loro  azione  appena 
vagliono  a produrre  qualche  benefica  mutazio- 
ne , e fe  alcuna  volta  fono  accompagnate  da 
vantaggio  dichiarato  , tutto  ripetere  fi  deve 
non  dal  potere  del  rimedio  , ma  dall’efatto, 
e direi  quafi  fcrupolofo  governo  di  vivere  , 
dalla  ben  intefa  cuftodia  della  perfona  , e dal 
guardarfi  attentamente  da  tutto  ciò  , che  o 
per  generale  precetto  , o per  propria  fperien- 
za  fi  è conofciuto  ingiuriofo  alla  nitidezza  del- 
la falute  . Il  decotto  per  efempio  di  Salfa  Pa- 
riglia , radice  , che  circa  la  metà  del  iecolo 
decimofefto  dagli  Spagnuoli  fu  per  la  prima 
volta  portata  in  Europa , ha  avuto  lungamente 
il  concetto  di  elfere  un  rimedio  attivo  , pe- 
netrante , pieno  di  energia,  ond’è  che  viven- 
do ancora  prelfo  alcuni  in  buona  opinione  , 
non  le  ne  fuoie  proporre  l’ufo  fenza  ricorda- 
re , ed  efigere  le  più  dilicate  , e minute  av- 
vertenze , quelle  cioè  dei  rimedi  grandi,  che 
operano  con  autorevole  imperio  . Eppure  l’in- 
dole delia  Salfa  Pariglia  non  domanda  preci- 
ione  tanto  ftudiata  , e chi  o la  mattina  o la 
era  ne  beve  il  decotto,  può  fenza  fcrupolo  nel- 
le ore  della  notte  metter  piede  fuor  di  cala 
per  abbandonavfi  all’onefto  conforto  di  lieta  , 
e d’amena  focietà  , può  bandire  .l’eftremo  ri- 
gore , e fedendo,  alla. menfa  gli- farà  lecito  di 
non  proibire  al  palato  le  gradite  compiacenze 
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compagne  del  gudare  un  pochino  d’ infalata  t 
ovvero  della  faporita  carne  del  porchetto  , o 
di  limil’ altra  innocente  cofa  , che  vivamente 
richieda  dall’  appetito  , non  Capri  poi  offende- 
re lo  domaco  , nò  alcun’  altra  interna  vifce- 
ra  , nè  macchiare  un  qualche  umore  . 

I primi  Spagnuoli  , che  furono  di  ritorno 
dal  Perù  , potevano  edere  compatiti  per  aver 
fatto  un  magnifico  elogio  della  decozione  di 
Saifa  Pariglia  : edi  venivano  da  un  Paefe  , in 
cui  o avevano  intefo  a ragionare  delle  mera- 
viglie di  un  tal  rimedio  , o erano  dati  tedi- 
monii  dell’incontro  felice  in  più  d’un’occa- 
fione  : (e  i Medici  , che  da  prima  furono  in- 
formati di  quede  notizie  , fi  foffero  data  la 
pena  di  riflettere  , che  una  frefca  , e fuccofa 
radice  appena  edratta  dal  terreno,  che  l’ave- 
va nutrita  , è ricca  di  quelle  particelle  , le 
quali  ricevono  ingiuria  dal  tempo,  dal  diiec- 
carfi  , dal  lungo  viaggio  marittimo  , e forfè 
dal  non  trovarli  attorno  una  medefima  atmof- 
fera  , fe  avellerò  fatto  attenzione  alla  natu- 
ra delle  acque  del  Perù  , che  probabilmente 
fapran  meglio  delle  altre  l’ intima  lodanza 
della  radice  penetrando  , coll’azione  del  fuo- 
co chiamare  ;a_,fe  , e arricchirli  di  molte  uti- 
li particelle  , non  fi  farebbero  fidati  ai  primi 
avvilì  , non  avrebbero  fubito  meflo  in  pràtica 
un  rimedio  , il  quale  appunto  perchè  nelle 
circoftanze  del  blfogno  non  fe  bene  , fa  poi 
male  -occupando  il  luogo  di  altri  ajuti  , ebe 
indubitatamente  riuscirebbero  vantaggiofi  . In 
fatti  i bravi  Medici  Ingiefi  , al  riferire  del 
Sig.  Levis,  non  idettero  molto  a riconofcerla 
per  inutile  , e alcuni  fra  loro  la  riputarono 
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dantìofa,  in  grazia  della  molta ‘parte  farinosi 
la  quale  * rnefcolata  ai  fughi  dello  fiomaco  4 
Ji  rende  meno  attivi  j e meno  capaci  per  fer- 
vire  alla  falutare  digeftione  » Si  fa  poi  per 
ficuri  efperimenti  , che  la  Salfa  Pariglia  con- 
tiene pochiflìroo  volatile  ; che  il  poco  che  ne 
afconde  è da  quella  tale  Arettiffima  lega  aggrup- 
pato con  l’intima  fua  foAanza  , che  il  grado 
di  fuoco  deAinato  ad  impetrare  una  femplice 
bollitura.  noti  è capace  a fptetnerlo  * che  la 
decozione,  della  Salfa  Pariglia  tentata  colla  di- 
Aillazione  non  fomminiAra  che  piccola  porzione 
di  matèria  volatile  * e fpiritofaj  che  i refidui 
della  decozione  efplorati  col  lambicco  danno 
poco  meno  volatile  di  quello  che  fi  otterrebbe 
dalla  diAillazione  di  un’ ugual  quantità  di  pd- 
*a  , e cruda  Salfa  Pariglia  * che  rifiedendd 
probabilmente  la  parte  Volatile  nella  foAanza 
tefinofa  , la  quale  non  può  effer  penetrata  , o 
modificata  dai  menftrui  acquofi , ragion  vuole  $ 
che  la  decozione  nell’acqua  poco  * o nulla  ne 
fprema  :uqueftc  rifleflìoni  potrebbero  fenza  gran 
difficoltà  perfuadere  qualcheduno  a non  fidatfi 
molto  ai  decotto  di  Salta  Pariglia  , e a ren- 
dergliene dSofpetto  l’ufo  < Che  le  alcuni  dire 
mi  voldfero  che  il  legno  fanto  * il  failafralfo  , 
>1  vifco  quercino  , e fimili  Cofe  , che  pofiono 
aggiugncrfi  alla  bollitura  della  Salfa  Pariglia  j 
potrebbero  compartir-  quell’  energia  * la  quale 
le  madcajj  io  rifponderei  j che  il  difcorfo  mio 
era  indiìrizzato  alla  .Salfa  Pariglia'  , che  un 
decotto  , in  cui  entrino  le  accennate  legnofè 
foAanze  perde  quafi  ili  pome  di'Qecófionè  di 
Salfa  Pariglia  , che  chi  finalmente  il  fugo  di 
quei  legai  efprefib  dalla*  bollitura  , e mcfcolato 
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all’acqua  comparto  ai  liquidi  proprii  , fa  Si- 
curamente ufodi  una  foftanza  ardita  . A la  quale 
agita,  urta,  commuove,  e ftimola  vivamente, 
agg'.ugnf  rò  di  più  , che  in  una  Domeftica  Spe- 
zieria bifogna  cercare  di  nascondere  Sufficien- 
za di  potere  Sotto  a piccolezza  di  volume  : ec- 
co una  particolarità  , che  io  credo  di  avere 
ottenuta  accennando  un’acqua  medicata  com- 
porta cogl’ingredienti  notati  alla  lettera  N,  e 
ai  numeri  5.  , e 6.  della  lettera  R.  Eficcome 
grado  a grado  la  pratica  d’ un  rimedio  intra- 
prendere devefi  e parimente  grado  a grado  dal- 
la medefima  defiftere , così  ho  creduto  bene  di 
notare  da  prima  le  dofi  per  la  compofizione 
dell’acqua  : dirò  in  appretti}  del  modo  di  con- 
servarla e della  maniera  di  adoperarla  : infine 
avviSerò  gli  Sconcerti  di  Salute , nei  quali  1’  ho 
veduta  operate  SruttuoSamente . 

Le  dofi  fono  otto.  Prima,  ed  ultima  dofe  , 
cioè  quella  medelima , colla,  quale  e cominciare 
devefi  , e finire. 

Si  prendano  otto  boccali  di  acqua  : una  mez- 
za ottava  di  Magiftero  di  Marte  aperiente  del 
Mynficht  : uno  Scrupolo  di  Specifico.Stòmachi- 
co  del  Poterio:  altrettanto  del  Liquore  Anodi- 
dino  minerale.  Si  mefcoli  tutto  infieme  . 

Seconda  e Settima  Dofe  . .? 

Si  prenda  un’ottava  di  Magis.  di  Mart.  aper. 
dello  Specifico  Stomachico  del  Potecio  e del 
Liquore  Anod.  roiner.  due  Scrupoli  perciafcuno  : 
di  acqua  pura  Sette  boccali  . Si  mefcoli  beo 
bene . _ ; , : 

Terza,  Quarta,  Quinta,  e Sefta  Dofe. 

Si  raddoppi  la  quantità  degl’  ingredienti  , 
rimanendo  la  copia  dell!  acqua  la  medeffina , cioè 
di  boccali  Sette.  r Al- 
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Allorché  una  dofe  di  quell’acqua  farà  córti- 
polla  , cola  che  fi  fa  fql  momento , Infognerà 
farla  portare  in  cantina,'  avendo  l’avvertenza 
di  comandare  che  fia  due  volte  il  giorno  agi- 
tata . Sarebbe  bene  che  la  manipolazione  dell’ 
acqua  fófie  efeguita  almeno  due  giorni  prima 
di  quello,,  in  cui  vuole  la  prima  volta  adope- 
rarfi  . La  fera  fe  ne  verferà  la  porzione  defii- 
rtata  alila  bibita  del  giorno  avvenire  in  una 
bottiglia',  che  fi  trafporterà  nella  camera  del 
letto  di  chi  deve  farvirfene  , affinchè  la  mat- 
tina fubito  fvegliato  l’abbia  pronta,  e mutata 
dal  tepido,  ambiente  della  camera.  La  prima  , 
e la  feconda  mattina  fe  ne  berranno  fole  ven- 
ti onde,  a due, a tre,  ed  anche  a più  ripre- 
fe,  avendo  la  diligenza  di  agitare  la  bottiglia 
prima  di  verfare  acqua  nel  bicchiere:  la  ter- 
za, e la  quarta  mattina  fe  ne  prenderanno  on  - 
eie  trenta  per  ciafcuna  : negli  altri  quattro  gior- 
ni avvenire  fi  crefceranho  dieci  onde  ciafehe- 
duna  mattina  , tanto  che  l’ottava  fiano  fettan- 
ta.In  quella  maniera  negli  otto  giorni  decor- 
fi  farà  impiegata  la  prima  dofe.  Sia  pronta  la 
feconda  dofe , e fi  continui  ciafcuo  giorno  ado- 
perando lempre  fettanta  onde  ogni  mattina  ; la 
feconda  dofe , e tutte  le  altre  in  feguito  à ec- 
cezione dell’  altima  edendo  di  boccali  fette 
cioè  di  onde  280.  dureranno  quattro  giorni  . 
Qolla  ftefia  regola  fi  prenderanno  le  altre  cin- 
que doli  : cadendo  il  tempo  dell’  ultima  , vor- 
rei che  nel  bere  l’acqua  s’  impiegdfTéro  otto 
giorni,  e che  nello  llabilime  la  quantità  fi 
guardale  un  ordine  i nverfo  a quello  della  pri- 
ma dofe  , cioè  , che  fi.  cominciale  dalle  fettan- 
ta, e fi  fin ifife  colle  venti  . 
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In  queda  maniera  domandando  la  prima,  e 
l’ultima  dofe  ciafcuna  otto  giorni,  e le  altre 
lei  tutte  infieme  ventiquattro,  s’impiegheran- 
no nel  progrefio  totale  del  rimedio  quaranta 
giorni,  che  dai  più  al  meno  è quell’ interval- 
lo di  tempo, che  fuole  adeguarti  per  la  prati- 
ca di  quei  rimedj, che  ti. prendono  a titolo  di 
purga  regolata.  r.J 

Prima  d’  intraprenderne  l’ufo  farà,  bene  d’ 
implorare  dall’azione  d’  un  qualche  gentile 
lenfcnte  adattato  alla  coflituzione  particolare 
«lei  foggetto  il  ripulimento  dei  condotto  ali- 
mentare : fenza  quella  precauzione  i primi 
bicchieri  dell’acqua  potrebbero deftar  tumulto, 
e fvegliare  feoncerti  non  piccioli  : amerei , che 
l’acqua  fi  bevelfe  dando  in  letto,  e non  vor- 
rei che  la  bibita  dell’ultimo  bicchiere  fode  lu- 
bico  feguita  dal  mettere  piede  fuori  del  lettor 
loderei  che  per  alzarti  ti  afpettade,che  o tut- 
ta, o la  maggiore  e maflìma  parte  dell’acqu3 
bevuta  fode  padata  per  orina.  Dopo  quedo  il 
cioccolato,  il  caffè  « ovvero  una  qualche  altra 
colazione , che  da  non  fofpetta  materia  ven- 
ga compoda,  e che  fia  amica  dello  tiomaco  , 
non  potrà  nuocere  per  conto  alcuno. 

Io  non  ifiarò  a (uggerire  regole  particolari,' 
che  riguardino  l’ufo  prudente  del  cibo,  e del- 
la bevanda;  non  condannerò  chi  fa  ufo  diqueft’ 
acqua  a chiuderti  in  cafa , ed  a feppellirfi  en- 
tro quattro  mura;  non  indicherò  le  ore  opportu- 
ne per  abbandonarti  ad  un  ri  dorante  fonno  ; non 
avvertirò,  quali  operazioni  pollano  edere  per- 
meile, e quali  riufeire  dannole:  con  un  gene- 
rale precetto  configlierò  chicchedìa  a guardar- 
ti fempre,  e principalmente  nelle  circodanze 
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dell’uro  di  un  qualche  rimedio,  da  tutto  ciò, 
che  la  fperienza  propria  gli  ha  fatto  conolce- 
re  meno  amico  della  fba  conttituzione , e me- 
no adattato  a cuftodire  la  propria  faluce  : del 
rimanente  le  molto  raffinate,  le  troppe  fotti- 
gliezze-,  l’eGger  molto  è un  tentare  la  docili- 
tà dei  foggetti , che  s’affidano  ai  Medico,  il 
quale,  poi  corre  rffchio  di  vederfeiL  difobbe- 
dienti. Belle  fituazioni  le  più  incsreffanti . 

E quali  fono  le  infidie  morboféq  a. cui  emen- 
dare fèrvirà  l’acqua  propofta  ? L’ infingardi  a 
di  tutte  quelle  potènze  , le  quali  coll’  azio- 
ne loro  lavorano  qijtffctare  il  cibo,,  ed  a fepa- 
rare  dall;  alimento,  l!  utiliffìmo  chilo  forgente 
del  fai»gue,  del  fugo  nutrizio,,  é di  qualunque 
altroj  liquore  : la  rallentata  energia  dalle  fi- 
bre ,L  e il  non  corrifpondere  nelle  loro  muta- 
zioni ai  naturali  comandi  degli  (limoli  ordina- 
ri : fa  p refe n za  di  ialina  acrimonia,  che  mef- 
colata  alla  maffa  MDivérfale  del  (angue  con 
mnlcjplici  prodotti,  e con  diverfo  afpetto ope- 
rando , ora  la  placida  , e tranquilla  quiete 
del  temperamento  amareggia , ora  rimprove- 
ra la  piacevolezza  delle  feparazioni  ,ora  turba 
l’ordine  delle  evacuazioni,  ora  contro  un  yi- 
fcere  direttamente  s’impegna,  ora  un  altro 
ne  offende,  ora  la  cute  per  infolito  prurito 
quali  addolora,  e di  una  vede  non  fua  ticuo* 
pre  , ora  urtando  la  fenfibiliflìma  foftanza  ner* 
vola  pruduce  una  moietta  complicazione  di  af- 
fanni, di  piccoli  tormehti , di  agitazione,  di  tte- 
mori , di  mancanze,!,  e di  mill’altre  sì  fatte 
cofe  , che  dagli  Aperti  Medici  fi,  ragguaglia- 
no alle,  vicende  c.onvulfive  , alle  implacidezze 
itteriche,  e ai  tumulti  ipocondriaci  : la  mall- 
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zia  di  un  qualche  fierofo  umore  allontanato 
dall’indole  naturale,  ed  or  in  una, ora  in  altra 
parte  fidato,  e quivi  gelofo  di  Tua  autorità  in- 
funante con  arroganza  reumatica  , oppure  ar- 
tritica, ovvero  podagrofa , o Amile:  Un  mede- 
fimo  umore  circofcritto  a modo  di  tumore:  1* 
odinazione  di  un  qualche  organo  muliebre  a 
ricufare  quel  periodico  ripurgo  , fenza  cui  di 
giorno  in  giorno  la  falute  vien  meno . Ecco 
tante  occafioni , nelle  quali  ho  lempre  trovata 
1’  acqua  propofta  fedele  al  bilogno  , e ricca  di 
felieifTimi  prodotti.  Gli  utili  ingredienti,  che 
ad  eda  fiaccompagnano,  diluiti  abbondantemen- 
te dalle  acquale  particelle,  penetran  nei  più 
riftretti  canali , fi  melcolano  agli  umori  i più> 
vifcofi,ed  ora  attenuano,  ed  ado ttigliano,  ora 
mettono  io  maggior  moto,  ora  dalla  quiete  al- 
lontanano ciò  che  era  fidato  , ora  dimoiando 
gentilmente  il  folido  lo  ravvivano,  il  dedano, 
e la  perduta  energia  gli  redituifcono,  ora  gli  u- 
mori  peccanti  "raffrenano  y e correggono,  ora 
gl’ inviano  a quelle  fedi,  per  le  quali  con  utile 
evacuazione  podono  bandirli  : in  queda  manie- 
ra operando  alla  correzione  degli  umori  vizia- 
ti, aU’efporgo  di  edì , ed  al  rinforzo  dei  foli- 
di  , non  è poi  meraviglia  fe  le  turbolenze  mor- 
bofe  cedono  interamente,  e fe  togliefi  quella 
mafchera,  che; non  folo  nafcondeva  , ma  sfigu- 
rava ancora  il  leggiadritfimo  afpetto  della 
falute . 

Quefti  felici  prodotti  fono  un  effetto  dell* 
azione  dipendente  dal  Zolfo Y da!  ferro,  dall’ 
antimonio,  dalie  parcicéMfe. vitrioliche  , e dal- 
le nitrofe.  Le  acque  minerali,  che  fi'  vantano 
tanto  , e così  •fruccuofatHante  s’ impiegano , a 
f 3 un 
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un  di  predo  non  hann’ elleno  comuni  gl’ingre- 
dienti colle  antidette  foftanze  ? Vero  è bensì  * 
che  nell’ intimo  delle  acque  minerali  nafcondefi 
un  principio  volatile,  etereo,  rettore  * elami- 
co, che  vuoili  rigpardare  come  la  loro  anima 
medefima,  e che  dall’arte  non  potrà  mai  per 
Còrito  alcuno  imitarli  . Ricòrdi!! , ehe  io  ho 
progettato  l’ufo  di  un’acqua  medicata  pervan- 
tagio  di  quei  friggerti  , i «jibili'  o per  ragione 
della  fpefa  , o per  complicàzione  d’affari  non 
poffOrto  allontanarli , e fuori  della  Patria  condurre 
il  pledè;  Se  quelli  tali  voleffero  un’  ombra  dì 
anima  5!ed  un  qualche  principio  operatore  in- 
trodurre nell’  acqha,  potrebbero  in  ciafeua 
bicchiere  d’acqua, fui  momentodi  berla,  ver- 
fare  dna  qualche^'  goccia  del  Liquore  Anodino 
Minerale,  H:;J§uale  fe  dal:Sfg.  SvieteniO,  e 
dal;  Sig.  TilTot  è fiato  riconofcioto  tanto  utile 
per  alfiere  le  deboli  forze,; e per  richiamar1 
le  perdute  , potrà  ancora  nel  caffo  prefente  .fér- 
vire  in  qualche  maniera  alla'  indicazione  , per 
cui  ,fi  è propoli©  . 

Azzarderei  ancora  di  accennare  che  la  me- 
defima acqua  medicata  potéfie' in  molte  circo- 
ftanze -adoperarfi  utilmente  ad  ufo  ellerno,ora 
a' mòdo  di  fomento  , ora  di  bagnatura,  orri  di 
doccia,  e vorrei  lusingarmi  di  buon  efito:  ma 
io  m’  accorgo  d’ averne  parlato  troppo , e for- 
fè avrò  pur  ancora  incontrata  la  taccia  d’éfc 
ferne  fiato  troppo  alto  lodatore  / Quelli  cho 
non  mi  ricuferan  fede  , e fi  prederanno  a 
metterla  in  pratica  proveranno  nella  fperienza 
uri  veridico  teftitnonio  delle  mie  afferzioni  , 
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ragazzetti  ia  ^generale  , }p  donne  dili- 
catq  •*.  -.e  moitijfxni  uomini  da  palata  aliai 
fino  u ricufano  a quali  tutti  i,t  rimediò,  ond* 
è che  nelle  circoftanze  del  bifiagpo  .,d* 
meqto,  ad  condotto  alimentare  i poveri  Medi- 
ci fonq  imbaxazzatifiìmi  , e non  Canicola 
fqggerirc.  Le  eleganti  bevande  compone  -colla 
manna,  colla  pq|pa  di  tamarindi  , eoi  ^remore 
di  tartaro, col  fugo  di  limoni,  coll’acqua  U«;-: 
tiginofa  di cannellato!!?  fipiloppo  di  ribes,, che 
meritarono  il  nqme.di  pozioiNuauree , di  pca^RT 
ni  regie  , non  Tempre  foddisfano  il  palato* 
forte  più  per  vizio  d’opinione  di  chi  le. acca* 
fta  al  labbro , dii  quello  fi*  pex  colpa  doloro 
medeGme  . Ma  quand’anche  quelle  pqziqni 
nufciflero  comode  a chiunque , la  mokipi^ciù 
degl’ingredienti  rimane  a troppo  carico  della 
Spezieria  Domeftica  e la  loro  manipolaziqae , 
perchè  riefcano  graziole,  domanda  una  c^fta 
pratica,  fenza  la  quale  s’ impiegherebbe  vana- 
mente tempo,  opera,  e’  materia.  -,,[j 
Le  Foglie  d,i  Sena  Orientale  Commini  (t.re^n- 
no  il  materiale  opportuno  per  la  compofizione 
di  un  mitilfimo  purgantello  , il  quale  avra  u 
merito  di  nqp  lafciarfi  riconofcere  per  un 
medicamento  fe  non  quando  con  tutta  pla- 
cidezza promoverà  qualche  fcarico  di  corpo  . 
Là  Sena  è una  piccola  foglia  bislunga  , che 
da  molte  parti  ci  viene  : l’ arbofccllo , che  la 
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produce,  in  due  fpecie  fi  diftingue  : una-port* 
il  nome  di  Sena  Alefiandrioa  con  foglie^acuee  : 
l’altra  di  Sena  Italiana  con,  foglie  ottufe  olla 
prima  nafce  nelle  Indie  Orientali  , nell’Egit- 
to , in  Alelfandria,  «ella  Pèrfia,  nell’  Arabia, 
ed  in  molti  altri  Paefi  caldifiìmi  . La  feconda 
alligna  in  Italia  , e in  altri  luoghi  deltt  Eu- 
ropa : non  ha  gran  merito  , e per  ufo  medico 
fi  adopera  Tempre,  quella  di  Levante  U Di  quella 
fe  ne  riconofcono  tre  forte  , la  prima  , che  è 
la  più  pregevole,  chiamali  Sena  di  Seyde,  ov- 
vero della  Palte  . La  prima  denominazione  è 
dedotta  dal  paeft , in  cur  ii  coltivarla  fecon- 
da ^ dal  nome  del  tributo  che  pagafi  al  6j*an 
Signore  per  da  eftrazione  della  Sena  : la  fecon- 
da, fi  chiama  d’Alefiandria , o di  Tripoli,  per- 
chè nafce  in  tal  paefe  : 'incontrali  qùafi  fem- 
pre  ruvida  , verde  , di  poehilfimo  odore  , e 
V ìnfufione  d’ ella  nell’acqua  non  fomminillra 
tintura  molto  forte . L’ ultima  dicefi  Sena  di 
Moka,  perchè  viene  da  Moka  ,o  di  picca  , per- 
chè la  fua  figura  raffomiglia  molcilfimo  alla 
punta  di  una  picca.  Quella  ultima  forte  non 
è molto  llimata , e la  prima  fi  preferifee  fem-i 
pre  a tutce  l’ altre  , maflime  fe  non  farà  mol- 
to antica  , fe  le  foglie  laranno  intatte  , di 
grandezza  mediocre  , e nette  : molto  più  fe 
il  contatto  le  accuferà  lifcie  , fe  compariran- 
no di  color  verde  inclinante  al  gialliccio  , fe 
feriranno  le  gengive  con  forte  /limolo  , fe  il 
palato  farà  avvertito  di  fapore  un  tantin  vi- 
fcofo  e ingrato  , e finalmente  fe  infufe  nell* 
acqua  tiepida  non  molto  dopo  la  tingeranno 
con  olcurità  di  colore. 

Le  Foglie  di  Sena  ripurgate  dalle  loro  zolle 
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fi  fono?  Tempre  riconpfciute  per  un  purgante  : 
ora  ft  fono  adoperate  ridotte  in  polvere  , ora 
bollite  nell’acqua  , ed  ora  a maniera  d’  infu- 
sone : la  pratica  dei  noltri  giorni  pare  che 
non  fi  fidi  molto  di  fervirfi  delle  Foglie  dime- 
na in  foftanza  : la  decozione  fi  ha  per  fofpet- 
ta  : d’ingrato  fapore,con  cui  tormenta  il  pala* 
to  , le  vicende  dolorofe,  colle  quali  mette  in 
tumulto  il  baffo  ventre  , e poi  il  non  effer 
femp re,  fedele  a muovere  il  ventre , hanna  fof- 
pcfaja  mano  dei  Medici  , i quali  nel  fegnare 
le  forinole  non  più  la  decozione  'prefcrivooa  * 
ma  la  infufione  delle  Foglie  di  Sena  . 

Quella  però  per  delicata  che  fia.fi  lafcia  fem- 
pre  jriconofcere  di  un  ingrato  fapbre , e di  u* 
odore,  Jngiuriofo  . Il  valorofo.^  e dottiffimò 
Signor  Morand  cercò  , ed  octenne  la  corre- 
zione di  quelli  due  difetti  dell’ infufione  della 
Sena  . Egli  infegnò  , che  due  ottave  delio-fo- 
glie di  Sena  Orientale  ed  altrettanto  di  quel- 
le della  fecca  fcrololaria  acquatica  maggiore 
infule  nell’acqua  ribaldata  a quel  grado,  che 
la  mano  non  poffa  Apportarla  , e ritirata  dal 
luoco  Abito  dopo  l’ infufione. , formano  una 
bevanda,  la  quale  non  accufa  l’abborrito  fapo- 
re  della  Sena  , e non  perde  punto  di  valore 
nell’ invitare  evacuazione  di  ventre.  Una  fimile 
dertrezza  per  correggere  i difetti  della  Sena 
Orientale  vien  pur  anche  ricordata  dal  Signor 
Baumè  nei  fuoi  Elementi  di  Farmacia . Tutto- 
ché quello  metodo  fia  femplice,  non  potenaoft 
aver  fempre  pronta ' la  Icrofolaria  , ed  accor- 
gendofi  chi  deve  bere  quell’  infufione  dr 
accollare  al  labbro  un  liquore  , il  quale  da 
medica  ordinazione  viene  eircofcrirto , incon- 
tra- 
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trerebbe  poco  con  li  ragazzetti  , e con  le 
perlone  delicate. 

Ecco  come  potrà  impiegarli:  fi  prenda  un* 
ottava  circa  delle  foglie  di  Sena  Orieutale  : li 
ipogli  di  tutte  le  colle  ; indi  s*  infonda  in 
quattro  once  circa  d’acqua  pura  , e fi  abban- 
doni per  fei  ore  alle  tepide  ceneri  :j  fioco!* 
la  tintura  ottenuta,  e vi  fi  faccia  bollire  una 
piccola  porzione  della  polvere  di  caffè  abbru- 
ttito: : fi  lafci  deporre  : in  appreflo  fi  verfi 
in  una  tazza  , e fi  beva  coll’  aggiugnere  alcun 
poco  di  zucchero  . Se  la  preparazione  farà  fat- 
ta bene  , chi  fe  ne  fervirà  , non  fofpetterà 
nafcollo  un  rimedio  , ed  avrà  il  vantaggio  di 
procurarfi  fcarico  di  corpo.  Un  grano  di  refina 
di  Jalapa  mefcolato  al  zucchero  renderà  più 
attiva  la  bevanda  , e fervirà  nelle  circollànze 
di  maggior  difobbedienza  dei  ventre  . In  que- 
fla  maniera  fi  potranno  innocentemente  ingan- 
nare i fanciulli  , e procuraceli  docili  all’ ufo 
del  rimedio  domandato  dalla  circofianza  . 

Ta  NDM.'lI. 
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Ra  tutti  i rimedj,coi.  quali i.a  medica, ra- 
gione provvede  > e foccorre  1’. fiordo  infegmcij 
niuno  forfè  ve  n’ha  , il  quale  ajle . indi  cali- 
ci falutari  prerogative  aggiùnga rpiù  : dichia- 
rata fedeltà* -.-nell*  efito  fruttfiófo  perciò  i Me- 
dici dei  noftri  giorni  pollano  fenza  arroganza 
giudicarli  più  felici  degli  antichi  Maeftri- dell’ 
arte,!  i quaji  privi  di  Quello. nobile  foccorfo  , 
oilof  nelle 
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nelle  .più  critiche  circofianze  non  potevano 
lervire  al  bifogno,  e tutto  ben  conofcendo  in- 
contravano  l’ umiliante  rammarico  di  vedere , 
che  Id  natura  ,-o  per  la  lunghezza  del  male  , 
o peè  F offefo  efercizio  delle  operazioni  nccef- 
farie  alla  vita  , {lanca  , opprefla  e languen- 
te doveva  poi  foccombere  miferarnente  * 

Da  più  di  due  fecoli  gl’  Indiani  conofcono 
il  (aiutare  potere  della  China-China:  la  noti- 
zia non  giunfe  in  Europa , che  circa  la  metà 
dello  feorfo  fecolo:  e liccome  li  metteva  (ot- 
to F occhio  altrui  triturata,  e porta  finamen- 
te, così  con  moitiplicità  di  nome  prefentandofi  , 
or|  dalla  roano,;  che  la  recava,  polvere  dei 
Gefuiti  fi  denominava , ora  dalla  (plendidage- 
nerofità  di  un  cariratevole  Porporato  , di- 
cevaft  polvere  del  Cardinale  de  Lugo , ora 
dall’  autorevole  Tua  azione  polvere  febbrifuga  4 
Ma  finalmente  fi  (coperi  il  mifieriofo  arcano, 
e fi  Ceppe  da  tutti,  che  la  China-China  al- 
tro non  era,  che  la  corteccia  di  un  arbore, 
il  quale  nafee  nel  folo  Perù,  ond’è  che  chia- 
mali pure  Corteccia  Peruviana.  Alligna  in  al-, 
cuni  luoghi  dell’  America  un  arbore  , la  cui 
efterior  vede  fu  intitolata  Corteccia  Peruviana 
Femminina  : trafportavafi  in  copia  grande  nel- 
la Francia:  l’oftcrvazione , che  la  fece  ric<>- 
nofcére  inutile  ai1  fin»  propofti , e defidera- 
ti,  eccitò  la  fuprerba  autorità  a proibirne  l! 
introduzione  in  tutta  il  Regno,. 

Una  fofianza  dotata  del  prodigiofo  potere  di 
fofpendere,  di  mitigare,  e dì  bandire  le  feb- 
bri intermittenti , cofa,  che  fino  al  punto  d’ 
allora  iti  vano  eràfi  tentata  , 'mi(e  nelle  mani 
dei  Medici  incauti  utFarma,  Colla,  «(uale  aJeu- 
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volte  ferirono , Allorché  fi  adoperavano  a re- 
car folcane,  e -dichiarata  difela  : quindi  i po- 
veri malati  da  un  genere  di  malattia.  in  un 
altro  pafiando,  lotto  croniche  molefiiliime  al- 
fezioni  lagriraevolmente  gemevano.  Ecco  la 
prima  origine,  e forfè  la  loia  delle  tante  im- 
putazioni , che  a molte  vicende  vergogno- 
fe  ingiuftamente  condannarono  la  Corteccia 
Peruviana  ina  la  verità  in  fine  trionfò  . Baldo 
feppe  mettere- in  non  cale  le  accufe  dei  Para- 
vicini  , il  Torti  con  valor  grande  feppe  com- 
battere, e molt’ altri  l’intenzione  Iota  dotta- 
mente fecondando , fu  palefe  atutti  1 innocen- 
te, e proficuo  operare  della  China.  , 

L’  indufiria  dei  Chimici  ha  palefato  naf- 
conderfi  nella  Corteccia  Peruviana  molto  d 
acido  fale  e d’  tìglio  gròffolano , alcun  po- 
co di  terra,  e qualche  rpajtticella  di  fale  ori- 
nofo.  La  cortibipaziope  di  .quelli  componen- 
ti mantiene  snella  Corteccia  Peruviana  la 
fegreta  prefenzajdi :una  refina,  Ja  quale  fotto- 
pofta  all’ azione  di  meli ruo  opportuno , trovafi 
uguagliate  una  quarta  parte  del  totale' .*•  la  fo- 
ftanza  gommofa.  fcoprefi  di  quantità  mioore,  e 
pare  che  l’  acido  fale  fia  invertito  dalle  parti- 
celle dleofe  i ' : ’ ‘ ’ ’ 

La  virtù  della  China  fi  eftende  a molte 
malattie:  la  maggior  parte  di  quegli  fconcerti 
di  falute , i quali  con  regolare  periodo  attac- 
calo, e con  ugual  ordine  s’ allontanano  , quelli 
che-’  vengono  circofcritti  dai  fatali  prodotti , 
dalla  . malignità  dplla  putrida  degenerazione 
degli  umori,  ovvero  dalla  difibluziooe  dei  me- 
defimi,  le  modelle  turbolenze  convulfive,  la 
tarda  operazione  delle  vifcere , che  fervono  al 
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lavoro  della  digeltione  , ed  all’opera  dfclr 
la  chilificazione  , incontrano  fpeffiffimo  il  d«-> 
fiderato  rimedio  nella  Corteccia  Peruviana  . 
Ma  in  neflùna  circoftanza  così  largamentela 
China-China  fa  inoltra  di  fua  autorità  , quan- 
to nel  troncare  le  febbri  intermittenti  anche 
più  pertinaci,  infidiofe  , e di  j accompagna- 
menti gagliardiffimi  corredate. 

Vòolfi  però  avvertire,  che  una  qualunque  inter- 
mittente, tolto  che  fa  compaifav  non  fi  deve 
fubito  nei  primi  momenti  o rofpendere , o 
fermare , avendoli  a tenere  fimile  condotta 
in  quelle  folamente , le  quali  per  infolite.per 
grandi  , e per  moltiplici  llravaganze  poflono 
imprimere  giulto  (pavento,  in  quelle  che  naf- 
condono  dichiarata  malizia  da  riconofcerfi  a 
pel  genio  dell’epidemia,  o per  la  Itranezza 
di  qualche  accompagnamento,  in  quelle,  che  fi 
prelentano  nell’autunno,  in  quelle  che  attac- 
cano una  donna  gravida , ovvero  un  foggetto 
debole  di  forze,  e poco  adattato  a (ollener  l’im- 
peto ,e  l’ arroganza  della  febbre  . Quelle  pure  vo- 
gliono fenza  indugio  colla  China  arreitarfi,  le 
quali  effirndo  per  duplicazione,  o triplicazione 
complicate , ovvero  dei  genere  delle  fubintran- 
ti  fra  l’un  paroffifmo,  e l’altro  o brevhffimt)  o 
niuno  intervallo  frappongono.  > 

Fuori  di  guellecircoltanze  un  prudente  Me- 
dico non  deve  ricorrere  alla  China:  egli  è 
fuo  uffizio  il  lafciare,  che  la  natura  operi,  e 
dal  rinncvarfi  dei  futuri  paroffifmi  può  eoo  fi- 
ducia afpettare  quei  felici  ; e defiderati  mo- 
menti , nei  quali  fi  cominci  a correggere, 
ed  a mutare  il  fomite  materiale  della  feb» 
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bre  , e cosìffi  prepari  una  lodevole  cozione  , 
ed  una  compita  crifi  . 

In  quefto  luogo'mi  credo  in  dovere  di  ricorda- 
re , che  quanto  la  China  è valorofa  a fofpen- 
dere  una  febbre  intermittente  , altrettanto 
poi  è incapace  di  procurare  l’evacuazione  di 
quelle  particelle  morbofe  , le  quali  confufe  al- 
la malfa  univerfale  del  (angue  accendono  una 
febbre , che  coll’urto  , e colla  commozione  dettata 
ferve  a sfigurarle,  ad  umiliarle,  a fiaccarle  dal 
fangue  , e dagli  umori  , ed  a bandirle  poi  fi- 
nalmente dal  corpo  : fermandofi  coll’  azione 
della  China  la  motta!  febbrile,  le  peccanti  mo- 
lecole non  li  correggono,  fi  rimangono  per  en- 
tro al  corpo  , o fporcando  maggiormente  il 
fangue  , o deponendofi  io  qualche  fede  prepa- 
rano , ed  alimentano  nuova  , e più  funefta 
malattia  - 

Il  dottittìmo  Boerhaave  ci  lafciò  fc ritto , che 
le  lunghe  febbri  intermittenti  , qualora  non 
fiano  di  carattere  folpetto  , ed  infidiofo  , fan- 
no un  bene  grandilfimo  liberando  il  foggetto 
da  malattie  ottinate  , e difponendolo  ad  una 
tranquilla  longevità  . Anzi  quefto  grand’uo- 
mo attefta  di  avere  interrogati  fu  quefto  pro- 
pofito  molti  canuti  vecchi,  i quali  tutti  gli  ave- 
vano uniformemente  rifpofto  , che  nel  fiore 
della  età  erano  flati  foggetti  a quartane  inter- 
mittenti i le  quali  come  ognuno  fa  fra  le  perio- 
diche fogliono  eftere  lunghiftime  . Il  celebre 
Sig.  Wani'w'ieten  adorna  con  moltiffina  dottrina 
quefto  infeghamento  del- Boerhaave  , e ora  col 
paragone  del  genere  di  vita,  che  l’aureo  ferie- 
tore  Cornelio  Celfo  prefcrive  ai  fani  , e eh’ 
ei  quafi  in  compendio  trova  annicchiato  in 
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ciafcun  parofifmo  delle  terzane  , era  colla  n- 
tfeiTione  delle  evacuazioni,  che  per  la  febbre  fi 
promuovono  , ora  collo  {indiare  i vantaggi  tutti  » 
che  dall’  azione  del  freddo  febbrile  fperare  fi 
polfono  , dipendenti  in  gran  parte  dallo  feio- 
glierfi  gli  umori  vifeofi*  e tenaci,  dal  vuotarli 
le  eftreraità  arteriofe  , e dal  rimetterti  all’ 
obbedienza  della  circolazione  gli  umori  tardi, 
e pigri  , ora  col  racconto  di  crudeli  malattie 
guadagnate  interamente  dall’azione  delle  feb- 
bri intermittenti,  ora  col  nobile  efejnpio  del 
celebre  matematico  Sig.  de  la  Hire,  arriva  fi- 
nalmente ad  a fieri  re  lufingarfi  efi'o  per  tal 
mezzo  di  una  radicai  mutazione  uguale  a quel- 
la , che  dai  forti  decorri  fudoriferi  e per  fino 
dalla  ftefla  Mercuriale  unzione  potrebbe  ap- 
pettarli . ^ ....  » 

Il  famofo  Forelli  avvisò  I Medici  , che  nel- 
lo lpazio  di  quarant’ anni  , in  cui  efercitò 
la  medicina  , non  vide  mai  morire  alcuno  di 
terzana  , fe  non  nei  cali  di  avere  degenerata 
in  continua  : aazi  dagl’  mfegnamenti  del  Sig. 
Van  der  Myefiamo  avvertiti,  che  le  medefime 
peftilenziali  conftituzioni , le  quali  fembrano  fu- 
perbe  di  loro  medefime  , e vogliono  fioreg- 
giare , facendofi  orgogliofamente  padrone  di 
qualunque  foggetto  infermo  colla  Scacciare  1 
antica  malattia  , feppero  rifpettar  feropre  le 
terzane  , lafciarle  intatte  , e vergognarli  qua- 
fi  di  unirfi  a così  innocente  iodifpofizione  - 
Io  mi  ricordo  con  orrore  di  un  tempo  cala- 
mitofo  di  mia  vita  , nel  quale  un’imprudenza 
della  prima  focofa  gioventù  , ed  un  defiderio 
di  voler  falute  ridente  , anche  a difpetto  di 
ciò  . che  avelie  potuto  precedere  , mi  con- 
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dannò  a dichiarata  difgrazia  . Dopo  un  invef- 
no  umido  nevofo  p e treddiflimo  , a cui  mene 
rifentirc  conveniva  lungamente  ftarfi  chiufo  io 
caGa  , e implorar  ditela  dal  fuoco , la  graziofif- 
£roa  Primavera  fece  di  te  medefima  una  gra- 
dita comparfa  , la  quale  invitare  mi  feppe  a 
rifarmi  dell’ efercizio  perduto  nell’inverno,  ed 
allettarmi  colla  ferenità  dell’ aria  , e col  te- 
pore del  lucido  raggio  Polare  a lungo  , e re- 
plicato patteggio  : poco  tardò  una  modeflilfima 
terzana,  la  quale  forfè  non  aveva  altra  inten- 
zione, che  di  promuovere  il  diflipamento  delle 
impurità  introdotte  per  la  fedentaria  vita  delP 
antecedente  inverno  » Volli  comandare  a que- 
lla febbre  , ufar  forza  , e bandirla  coll’ufo 
della  China,  lenza  poi  cercare  altri  efpedien- 
ti  , che  allora  io  non  conofceva  , opportuni  a) 
ripurgo  degli  umori  impuri  . La  febbre  cefsò  , 
e tuttavia  non  iftavami  bene  : pattati  venti  gior- 
ni circa  cominciai  a fentirmi  male  davvero  , 
e finalmente  fui  attaccato  da  crudele,  ardita  , 
e pericolsfa  febbre  infiammatoria  . Mi  conven- 
ne combattere  , e contrattar  colla  morte,  ve- 
dermi d’appretto  lo  fpaventevole  di  lei  afper- 
to  , e per  vincerla,  e guadagnarla  non  ci  vol- 
le meno  d’avere  al  fianco  perfona  , che  in  un 
fotte  Padre  amorofo  , e Medico  valoroG filmo. 

La  China  dunque  , la  quale  nella  Domefti- 
ca  Spezieria  racchiudefi  , non  dovrà  adoperar- 
fi  per  {dipendere  le  intermittenti  fenza  il  con- 
figlio , e la  direzione  di  ben  inttrutto  Medi- 
co , quando  una  gagliarda  intermittente  non 
forprendette  l'oggetto  o di  età  avanzata  , o di 
forze  deboli  , e languide  , o finalmente  non  fi 
prefentatte  con  troppo  ardita  violenza.»”  nei 
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primo  cafo  temerci  moltilfimo  dalle  vicende 
del  freddo,  e del  tremor  febbrile  : negli  altri 
due  dagli  accompagnamenti  tutti  della  carriera 
febbrile  in  quelle  ideile  circodanze  poi  , 
non  vorrei  , che  coll’avere  fofpefa  la  febbre  lì 
guidicafle  compito  il  lavoro  della  cura,  ed  in- 
teramente Tf  àbbandonafl'e  la  perfom  indiipo- 
fla  : converrà  per  due,  per  tre,  ed  àndie  per 
più  volte  in  que’  giórni,  nei  quali  la  febbre 
avrebbe  afflitto,  far  ufo  di  qualche  leniente  :• 
Infognerà  nelle  altre  giornate  intermedie  af- 
foggettarfi  all’ufo  della  Gomma  Ammoniaca  , 
ó di  fimi!  altro  ajuto  , con  cui  attenuare  , e 
Sciògliere  le  materie  meho  Tane  , ed  invitarle 
«id  evacuazione  . * 

Ma  io  lodo  moltifiimo  la  China  nella  Spezie- 
irla  Domeftica  mafiìmamente'  qualora  fia  infinrfii- 
ina  polvere  ridotta  , e dall’azion  del  porfido 
fatta  levigatifiima  , perchè  una  mezz’ottava 
d’efia  prefa  ogni  mattina  a dcmaco  digiuno  la 
giudico  rimedio  opporr u'pifiìmo  a rìdórare , ed 
ajutare  un  condotto  alimentare  debole  , e mal' 
capace  di  travagliare  agli  utilifiìmt 'lavori,  a’ 
quali  è dedinato  . Ma  cóme  addomefticar  il 
palato  con  una  foftanza  tanto  amara  i Un  po- 
co d‘  odia’  potrebbe  mafeherar  1’  ititelo  tra- 
dimento, e chi  poi  non  fa  inghiottir  pillole 
potrebbe  non  accorgerli  di  un  fapor  oflfeófivo 
maritando  la  China  con  ugual  porzione  di  zuc- 
chero fino,  e feiogtiendo  il  tutto  in  due  cuc- 
chiai di  puro  fugo  di  limone  : io  penlo,  che 
in  moltidimi  cali  queda  cofuccia  poffa  impie- 
gbrfi  con  profitto  maggiore  della  midura  fali- 
na del  Riverio  comporta  di  fale  d’alfenzio,  di 
■zucchero  , e di  fugo  di  liinoni . 
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La  medefima  China  non  farà  inutile  p?l 
governo  dei  loggetti  convulfivi,  delle  donne 
travagliate  dal”  ifterifmo  , e degli  uomiqi 
malaffetti  per  turbolenze  ipocondriache. 

Soprattutto  poi  la  China  non  è da  deprez- 
zarli, anzi  di  lei  vuolfi  fare  grandi  (lìmo  conto 
nelle  malattie  , le  quali  accufano  un  qualche 
periodo  , e maffìmamente  poi  in  quei  mali  di 
capo.,  che  fi  chiamano  folar!  ; perchè  quali 
aveflero  paura  della  oscurità  e della  notte,  al 
tramontar  del  fole  fi  ritirano  , per  prcfentar- 
fi  poi  di  nuovo  la  mattina  vegnente  poco  dopo 
la  comparfa  dell’aurora,  e crefcere  colf  alzar- 
li del  fole  , e infierire  gagliardamente,  nql 
mezzodì  . L’autoricà  , che  contro  quello  mq- 
le  dalla  comune  dei  Medici  veniva  accordata 
alla  China  , è fiata  alcuni  anni  fono  impoveri- 
ta dalle  offerrazionl  del  fu  Sia.  Dott.  Toroma- 
fo  Laghi  , il  quale  in  una  feflìone  dell’Acca- 
demia dell’ Infiituto  delle  Scienze  da' fuo  pari 
recitò  una  dottiffima  Difiertazione  , in  cui  mu- 
nito di  ragionate  mediche  Morie  , e di  ma- 
ture rifi.èfiìooi  palesò  la  dignità  della  Teriaca 
fuperiore  al  valoré  della  China  per  allontana- 
re i periadici  dolori  di  capo.  Una  qualche  mia 
ofiervdZjione  mi  fà  convenire  interamente  cui 
Sig.(  Lqghi  , e quieta  alcun  poco  la  mia  ini- 
micizia col  vecchio. Andromqco  inventorè  dèi 
la  Teriaca . 

L’ujile  che  fi '.h^  dalla  Teriaca  nei  mafi 
periadici,.,  .di  capo.  , non  dovr}, traiportarci  a 
dimenticare  la  benèfica  China.  .... Molti  fono  i 
foggetti  , che  non  fófirendo  cdfa  alcuna  oppia- 
ta , non  faprebbero  poi  fopportare  l’azione 
della  Teriaca  . Riflettafi  , che  a molte  altre 
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periodiche,  e dolorofe  afflizioni,  che  tormen- 
tano or  (otto  afpetro  reumatico  , or  coll’ap- 
parenza di  moleftia  articolare  , non  fi  fa  per 
anche  con  Sperimenti  abbartanza  replicati  (e 
la  Teriaca  lóro  poreffe  dar  follievo,  e non  s* 
ignora  come  in  fimili  càfr  ferva  opportunamen- 
te , e con  fedeltà  la  Corteccia  Peruviana  . 

Un  legno  denominato  Quaflìa,  che  alcuni  an- 
ni lono  fu  tralportato  dall’America  , muffe 
dichiarata  guerra  al  privilegio  della  China,  e 
da  molti  fi  voleva  confiderato,  corbe  un  altro 
Specifico  delle  febbri  intermittenti  . L’anno 
fcorlo  un  dotto  Medico  Vicentino  ftampò  un 
Opufcolo  pieno  di  ragionate  oflervazioni , colle 
quali  moftrò  non  inferiore  alla  Chini  , e di 
valor  grande  la  corteccia  dell’Ippocaftano  co- 
nofciuto  fiotto  il  nome  volgare  di  caftagna  d’ 
India  . La  Quaflìa  mal  rilpondendo  Tempre  al 
bifogno,  non  fervi,  che  ad  aflìcurar  maggior- 
mente le  prerogative  della  China.  La  Cortec- 
cia poi  dell’ Ippocafiano  , praticata  da  me  in 
tredici  (oggetti  , e dail’elpertiflìmo  Medico 
Sig.  Serafino  Cavallina  in  tre  altri,  con  quel- 
le avvertenze  tutte  , che  in  Vicenza  la  fece- 
ro trionfare  fignorilmcnte  fopra  lo  Spedifico 
Peruviano  , rimale  fiempre  così  povera  d’azio- 
ne , che  per  nulla  frenandoli  la  febbre  , anzi 
pure  infidratido  con  più  palese  arroganza  , ci 
convenne  di  abbandonarla  affatto  , e di  aver 
ricorfo  alla  Corteccia  Peruviana,  dhexon  ver- 
gogna dell’altra  ogni  defiderato  vantaggio  Tep- 
pe fedelmente  procurare  . 

• ; * j I il. 
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CREMORE  DI  TARTARO. 

T i\  materia  dura,  e croltofa  , la  quale  in* 
concrafi  attaccata  all’  interna  parete  delle  bot- 
ti di  vino,  chiamali  Tartaro  . Le  acide  parti- 
celle,  e le  faline, che  in  gran  copia  per  mez- 
zo della  fermentazione  fi  feparano  dal  vino, 
formano  per  la  mafiìma  parte  la  fua  com- 
pofizione . 

Il  Tartaro  fi  purifica  mettendolo  a bollire 
nell’ acqua,  la  quale  poi  ancor  bollente  fi  co- 
la per  torcifecci  di  panno  , e in  appreflo  fi  fa 
fvaporare . Il  refiduo  di  quella  evaporazione 
collocato  in  luogo  freddo  palfa  a criftallizza- 
zione , e chiamali  Cremore  ovvero  Cri  Hallo 
di  Tartaro  . 

Adoperali  pur  anche  un’altra  maniera  di  pre- 
pararlo , e quella  confitte  nel  raccogliere  , e 
far  feccare  una  pellicella  condenfata,  la  quale 
comparifee  fulla  fuperficie  dell’acqua  nel  tem- 
po della  evaporazione.  La  pellicella  feccandofi 
diventa  il  Cremore  di  Tartaro. 

Ma  qualunque  fia  la  maniera  di  comporlo , 
Teletto  e buon  Cremore  di  Tartaro  devepre- 
fentarfi  in  piccoli  criftalli  , netti,  candidi, 
pefanti  a proporzion  del  limitato  volume,  lec- 
chi , e d’ un  acido  piacevole  : fuol  riputarfi 
tanto  più  fquifito  , quanto  più  follecitamente 
melcolato  al  vino  lo  fa  diventare  un  robuHo , 
e gagliardo  aceto  . 

T-utta  la  diverlità  poi,  che  mette  divario  tra 
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il  Tartaro  , che  feparafi  dalla  botte  , e il  fuo 
Cremore  , dipende  dal  nafconderft  in  quello 
o niente  , o poco  , o cereamente  meno  terra , 
che  nuli’ altro. 

Il  Cremore  di  Tartaro  è un  Ieniente  piace- 
volilfimo,  il  quale  adoperato  alla  dofe  di  due, 
di  tre  ottave,  di  mezz’oncia,  ed  ariche  dipiù, 
modellamente  ripulilce  il  condotto  alimenta- 
re : fi  difcioglre  nel  brodo  , fi  può  mescolare 
al  Rabarbaro,  e fi  lafcia  riconofcere  per  ami- 
cifiìmo  della  Gomma  Ammoniaca  aiutandone 
l’ azione  . • 

Se  qualcuno  defiderafle  un  piacevolilfimo  pur- 
gante lavorato  col  Cremore  di  Tartaro,  il 
quale  rimanelfe  nafeofto  aH’avvedutezzadel  pa- 
lato , potrà  facilmente  ottenerlo  col  far  bolli- 
re una  mezz’  oncia  di  Cremor  di  Tartaro  in 
dieci  oncie  di  acqua,  finche  quello  fia  difciol- 
to . In  appreffo  fi  aggiugnerà  a quell’acqua  il 
fugo  di  un  limone,  e la  neceflaria  quantità  di 
zucchero  fino  per  raddolcirla  . 

Quelle  poche  notizie  aggiunte  alle  inftru- 
zioni  fuggerite  alle  lettere  F.  P.  potranno  in- 
dicare le  circollanze  opportune  per  far  ufo  dei 
Cremore  di  Tartaro. 

•>  'T' 
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PILLOLE  ANTIVENEREE. 

P Arra  Urano  a qualcuno  , ed  a quei  prin- 
cipalmente, che  con  ben  intefa  condotta  han- 
no Tempre  regolata  la  loro  gioventù,  e frena- 
ti i trafporti  , e 1’  ardire  del  temperamento', 
che  io  abbia  fporcata  la  Spezieria  Domeftica 
> con 
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con  una  preparatone  Antivenerea  : chieggo 
perdono  a quelli  cali , e li  prego  di  riflettere, 
che  un  Medico  non,  può  Tempre  rifpettare  le  cir- 
coftanze  particolari  mafiìmamenre, quando  in  un 
libro  ei  Ti  deftina  di  fedire  alle  generali  . 
r TrattaG  poi  di  circoftanze  , alle  quali  un  folo 
momento  può  rubarla  forza  c.ad  ognidifefa,  e 
tradire  vergogriofamente:  un’ppcafion  feducen- 
te  un  invitto  tentatore  , j un  temperamento 
orgogliofo  , un’ imprudenza  di  mal  configliata 
pubertà  , una  candida  innocenza  tentata  dall* 
artifizio  infidiofo  d’ avida  Frine,  e cent’  altri 
incontri  Amili  poflono  chiudere  nella  rete  fa- 
tale quei  Soggetti  medefimi  , i quali  o per 
lodevole  collume  , o per  lana  maflìma  fembra- 
vano  i più  lontani  dalla  disgrazia  * 

Sia  dunque  pronta  in  ogni  Domeftica  Spezie- 
ria una  qualche  mercuriale  preparazione , nè  s* 
abbia  già  ribrezzo  al  nome  di  quello  rimedio. 
Gli  Antichi , i quali  non  avevano  faputo  inda- 
gare abbaftanza  la  natura  del  Mercurio  , Io  ave- 
vano fofpetto  , e lo  riguardavano  come  foftan- 
ea  partecipe  di  velenol'o  carattere,  o almeno 
lo  includevano  nella  clafle . dei. ^ corrodivi  . I 
Medici  Arabi  furono  i primi , che  lo  .mifero 
in  pratica,  e dopo  loro  non  ha  più  fatto  nè 
fpavento,  nè  ribrezzo  ad  alcuno  :anzi  il  gran 
Boerhaave  ci  allìcura  che  l’intima  natura  di  lui 
vuole  riguardarli  come  femplice,e  inalterabi- 
le, manfueta  , nientiflìmo  Ninnolante  ,-!  nè  per 
conto  alcuno  corrodente . Il  chimico  efame  del 
Mercurio  ragguagliare  devefi  alle  cofe  difficili , 
e piene  di  operofa  fatica  . Almeno  poi  dopo  aver 
molto  travagliato  s’ avelie -la  nobile  ricompen- 
fa  di  raccogliere  ■ ubertofé'Jidtizie  !.  Ma  quello 
> or- 
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ordinariamente  è negato  al  diligente  eperato- 
rc  : un  discreto  gradò  di  fuòco  iafcia  intatto 
il  Mercurio:  l’efpdorarlo  folta  fcorta  di  più 
accéfo  ealore,  è un  condannarlo  ad  affottigliar- 
fi  per  Una  mafiima  parte  , ed  a (vaporare  : il 
re  fi  duo  di  quella  fuga  coftitnifce  una  calce,  la 
quale  con  moltiplica  artifizio  dominata  iena- 
bra  indicare,  che  l*  Argento  Vivo  fia  com- 
porto di  una  terra  vitrefcibìlc,  cbe  deve  lo 
fplendore  metallico,  e la  docile  fluidità  alle 
particelle  fulfuree  . 

I vantaggi , che  fi  ottengono  dal  praticare 
il  Mercurio  nelle  ci  rcoftanze  opportune,  e; dall’ 
adoperarlo  colle  dovute  cautele;  i danni  che 
fi  vedono  nafcere  in  confeguenza  di  farne  ufo 
non  regolato  da  Medica  prudenza,  hanno  fi* 
naìmenre  dato  a conofcere,  che  la  fua  azio- 
ne dipende  dall’ attenuare  i fluidi,  dafl’infi- 
iiuarfi  nei  più  angurti  vaferelli , ed  ivi  pene- 
trando fcuotere  le  molecole  pigre,  ridonarle 
alla  crteolazione , per  poi  determinarle  ad  un 
qualche  condotto  efcretorio,  e'  tutte  quelle  co- 
le vòglionfi  ripetere  da  due  proprietà  del  me- 
defimo  , dal  pedo  cioè.,  e dalia  fluidità  . 

Sé  11  Morbo  Venereo  fi  è mai  fempre  ri- 
guardato qual  proteo  , che  focto  a -quafi  tetre 
le  forme  fa  nafeonderfi,  con  eguale  verità  fi 
può  dire,  che  s1  è cercato  di  combatterlo  in 
ogni  portìbile  manièra  . La  prefenza  degli  feon- 
certiS  che  derivano  dal  male  fa  rilowenire 
con  vergogna  quél  momento  fatale,  che  tra- 
mò lè  infidie,  e fparfe  poi  veléno.  Ricordan- 
dofi  t Medici  , che  quel  momento  fu  ricco  d’ 
ogrti  defiderata  dolcezza , s’ adoperarono  , perchè 
la  piacèvolezza  d’Efculapio  nel  riparare  le  ri* 
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cevatc  offefe  foffe  anche  piò  dichiarata  della 
eleganza  di  Venere  nel  pepdrarle  . Quindi-  al- 
cuni or  con  un  pane , or  con  un  cioccolato  , 
or  con  un  pennito  antivenereo  promettono 
guarigione . Altri  ad  un  elifire.ad  uno  fci.tóp- 
po,  ad  un  pellucido  bianchiffimo  liquore  vo- 
gliono totalmente  affidato  1 infermo . V è fino 
flato  chi  dopo  aver  intefo  dal  Sig.  Elvezio, 
che  qualunque  febbre  col  fo!o,e  femplice  aju- 
to  di  criftieri  fi  poteva  guarirà,  ha  pretelo  d 
introdurre  uno  fleflo  metodo  per  la  cura  delle 
affezioni  veneree,  e dato  bando  alle  pillole, 
ai  decotti  , alle  unzioni  , e a qualunque  altra 
medica  fattura  per  lo  podice  unicamente  vuo- 
le introdotto  il  benefico  autore  della  futura 
falute.  Oh  quanta  flravaganza  di  metodo,  e 
d’opinione  J 

Ma  lanciando  da  parte  quelli  delirj , mi  fa- 
rò ad  avvertire  , che  i Medici  hanno  Tempre 
fatto  un  grandiffimo  conto  del  Mercurio  per 
guarire  le  malattie  veneree,  ed  or  fotco  una 
forma  impiegandolo,  or  Cotto  un’  alcra,  ora 
applicandolo  efternamente , ora  ad  ufo  inter- 
no prefcrivendolo,  ficcome  s’ incontravano  Tem- 
pre a vederne  un  effetto  felice  , e profperofo, 
giudicarono  che  il  Mercurio  doveffe  riguar- 
darli ficcome  lo  fpecifico  della  Sifilide,  e qua- 
li un  antidoto  contro  il  formidabile  veleno  ve- 
nereo. Il  faggio  Sydenham  , quel  grandiffimo 
imitatore  del  Maeftro  dei  Medici , quello,  che 
più  di  Diocle  Cariftio  meritava  l’illuflre  tito- 
lo di  fecondo  Ippocrate,  cominciò  a dubitare 
di  una  tale  prerogativa  del  Mercurio. La  for- 
inola del  linimento  mercuriale  fu  da  e(To  a 
maggiore  femplicità  ridotta , Spogliandola  di 

tutti 
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tutti  quegl’ ingredienti  , che  ne  promettevano 
la  . correzione . Se  Sydenham  non  averte  fatto 
un  troppo  gran  conto  della  falivazione  , fe  non 
1’  averte  a qualunque  corto  obbligata  a compa- 
rire generofamente , fe  avertè  ofiervato , che 
Ih  falivazione  (pefiirtìmo  pone  un  oftacolo  alla 
continuazione  del  rimedio  , ed,in  confeguen- 
za  un  ficuro  ritardo  alla  defiderata  guarigio- 
ne , i tempi  fuoi  nulla  avrebbero  invidiato  ai 
noftri  nella  cura  delle  Celtiche  affezioni . 

Il  Boerhaave  poi  nel  fuo  trattato  della  Lue 
AfrodiGaca , contraftò  con  robuftezza  di  ragio- 
ne il  luminofo  titolo  di  fpecifico  al  Mercurio, 
e dichiaratamente  fignificò  , che  quefto  metal- 
lo non  nafeondeva  un  limile  potere,  e che  la 
natura  intiera  non  prefentava  rimedio , il  qua- 
le fenza  una  totale  mutazione  degli  umori  va- 
leffe  ad  eftinguere  la  portanza  del  Celtico  ve- 
leno, contro  cui  in  vano  contrattava *chi  fuo- 
ri della  evacuazion  del  medefimo  dirigeva  le 
fue  mire. 

Ognuno  fa  quanto  fperare  fi  debba  dalla,  mercu- 
curiale  unzione  fatta  a dovere,  e con  tutte  le 
avvertenze,  mattìmamente  inqueftl  ultimi  tem- 
pi , nei  quali  s’è  imparato  a metterla  in  pra- 
tica con  tutta  la  modella  piacevolezza , ad  .an- 
ticiparla con  ben  regolata  preparazione  , a 
bandire  le  cormentofe  falivaziqni,  a congiu- 
gnere ad  erta  le  tepide  bagnature , e l’ufo  del- 
le fudorifere  decozioni  , e che  Gnalmente  s’  è 
dimenticato  quel  crudele  apparato , e quella 
fevera  afprezza  di  modi  , e di  cole,  la  quale 
dava  ad  un  rimedio  innocentìrtìmo  il  carattere 
di  maliziofa  arroganza  . Tuttoché  per  altro  alla 
.felicirtime  cole  annoverar  G debba  la  direzione 
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ài  quello  rimedio  , richiedendo  egli , e la  ma- 
no di  chi  diftetida  .'il  linimento,  e gli  opportu- 
ni vafi,  entro  bui  bagnarli,  e i materiali  per 
la  compofizione  • dei  fudoriferi  decorti , la  ri- 
lìretéa  Spezieria  Domeftica  fiuò  ben  rilpecto- 
famènte  venerarlo  , ma  non  già  prefentare  i 
tapi  neceffàrj  a metterlo  in  pratica. 

Volendofi  dunque  collocai -‘nella  Domenica 
Speziéria  un  qualche  rimedio  antivenereo  bi- 
fognerà  cercare  ;di  metterà  in  quell’àfpetto  ■, 
che  po(Ta  convenire  allarfua  riftrettezda , e 
l'ciegliere  quella  tale  preparazione  > a cui  per 
fi  iti  re  prove  con°décifa  fiducia1  ricorrere  fi  pof- 
fia . Io  poi  prego  chiunque  a non  pretendere 
da  me,  che  io  configli  in  quello  luògo  il  Mer- 
curio fublimato7,  o qualche  altra  sì  fatta-pre- 
parazione dell’  Argento  Vivb  . Quantunque^  io 
fappia  che  moltiffìmi  Uomini  grandi  l’-abbiàmo 
autorizzato  colla  loro  approvazione,  tuttavia 
quell’idea  di  velenofa  folfanza  (paventa  la  mia 
immaginazione,  da  effa  rifuggono  le  mie  idée, 
ed  io  abborrifco  i veleni  introdotti  nella  Me- 
dicina a titolo  di  rimedio  , maffimamente  quan- 
do i falutari  prodotti , che  fi  cercano  , poffono  con 
altri  ajutl,  e còn  tranquillò  cor  lo  di  azione 
ottenerfi . Quindi  non  recherà  meraviglia  ad 
alcuno,  fe  quei  magnifici  Spedali , che  con  In- 
ni nofa  folennità  , e con  apparato  di  pompa 
fi  erano  deftinati  in  alcune  gran  Città  a 
intendimento  di  mèdicare  le  affezioni  Cel- 
tiche col  folimato  corrofivo  , dopo  il  pri- 
mo ftrepito  , non  corrifpohdendo  1’  effetto 
a!  defiderio  di  (éhi  la  fuprema  autorità  reg- 
geva , ed  alle  lufinghevoli  promelfe  di  chi  al- 
la direzione  del  rimedio  -vigilava  , al  primie- 
ro 
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ro  ufo  fi  ridooafiero  gli  Spedali  , e rimanere 
il  folimato  un  oggetto  da  guardarli  con  ri- 
brezzo , e certamente  poi  da  non  invocarli 
nella  cura  di  limili  infermità . 

I Medici  di  Vienna  alcuni  anni  fono  im- 
piegavano con  fiducia  grande  il  folimato  cor- 
rofivo  , e ne  raccontavano  cole  magnifiche  . 
Quando  fi  efamina  l' affa  re  attentamente  , e 
lenza  prevenzione  , in  tutti  i loro  racconti 
non  fi  travede  altro  , che  il  cercare  la  bra- 
mata occafione  di  ripetere  a ciafcuna  pagina 
J1  elogio  pompofo  del  Sig.  Wan  Swieten  più 
ancora  , che  del  rimedio  , e di  parlar  Tempra 
di  quell’  ultimo  per  rapporto  al  Regio  Archia- 
tro , che  ne  era  il  gran  fofienitorc . Io  vedo 
bene  per  quali  ragioni  in  .si  latta  maniera  fi 
regolafiero  : ma  chi  li  prefigge  per  ifcopo  la 
verità  , e l’utile  altrui  molto  diverfameotc 
deve  le  ri  vere  . 

Jslifluno  ignora  «fiere  il  folimato  corrofivo 
uno  dei  più  violenti,  e micidiali  veleni,  che 
fi  corto  Icano  efternamente  applicato,  dov’  egli 
tocca  , arde  , confuma , e imprime  fenfo  di  tno- 
leftilfimo  infopportabile  dolore  , anzi  per  li  vali 
afforbeHti  fa  pur  farfi  firada  , onde  penetrarne! 
fangue,  ficcome  dalla  compar, fa  della  lallazio- 
ne in  più  d’un  cafo  fi  è veduto  . Quando  poi 

0 per  inavvedutezza  propria  , o per  altrui  ma- 
Jiziofa  infidia  il  folimato  nello  ftomaco  s’  in- 
troduce , allora  opera  colla  maggior  attività: 

1 dolori  , le  convulfioni , l’infiammazione,  la 
gangrena  fono  cofe  che  rapidamente  le  yae 
alle  altre  fi  fuccedono  , e dopo  breve  interval- 
lo a inevitabil  morte  l’uomo  condannano.  O 
come  volentieri  in  quello  luogo  eliciamo  con 
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Virgilio  nel  terso  li,,bro  delle  Georgiche:  O 
Dei , infpirate  ah  buoni  dei  mezzi  migliori,  e 
fate  che  i nofirif.ivemici  fòli  ne  impieghino  dei 
sì  fanelli  ! -.»M  r,  q >v  ; t ■ . 

I libri  dei  Chimici  inlegnano  varie  -manie- 
re per  la  compofizione  del  (©limato  corrofivo . 
Qualunque  fisi  lilrmecodajjcbp  fi  adoperi  nel  la- 
vorarlo egli  rèlll  rifiatato  dell  acido  del  lalc 
marino  combinato  con  il,  Mercurio,  ne  cre- 
dali già  che  il  Mercuri©,  diventi  corrofivo 
in  quella  preparazione  : egli  è fempre  in- 
nocente , e lineerà  , ficcarne  rimane  . 1 ar- 
gento nella  pietra  infernale  ; Quelli  due 
metalli  nelle  antidecte  preparazioni  altro  non 
fanno  che  fer.vire  di.  baie  agli  fpiriti  aci- 
di , ,che  aquiftano  più  ^ meno  di  energia  , 
giufla  il  grado,  i«  cpi  fimo  riuniti,  e con- 
centrati . L’acido  del.  fale  marino  èritenuto 
dal  Mercurio  nei  folimato  corrofivo,  come  P 
acido  nitrofo  è legato  dall’argento  nella  pie- 
tra infernale  . 

Quelle  incontraftabili  verità,  che  riguarda- 
no la  natura  della  preparazione , ingegnano  di- 
chiaratamente, che  nel  folimato  opera  meno 
il  Mercurio,  e più  affai  P arido  minerale. 

II  dillruttore  folimato  è la  baie  del  Mercu- 
rio dolce  , e della  Panacea  Mercuriale . Si 
fa  da  tutti  , che  quelle  preparazioni  fo- 
no il  prodotto  dì  replicate  fablimazionf,  col- 
le quali  fi  tenta  di  efirarre  la  maggior  parte 
dell’  acido  minerale:  fi  fa  che  la  mefcpljmza 
del  Mercurio  vivo  tende  alla  faturazipne:  dei 
medefimo  acido:  fi  fa  chetate  quelle  prepara- 
zioni , nelle  quali  il  folimato,  è corretto,  fan- 
no produrre  le  copiofe  falivaeioni , e che  ado- 
pera» 
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peràte  a dofe  forte1  non  (ono  che  un  mezzo 
infedéle  per  la  guarigione  delle  malattie  Ve* 
nereè'.'Che  dovradì  dunque  affettare  dal  foli- 
niato,che  contiene  particelle  Mercuriali  in  mi- 
nor copia , che  praticare  non  lì  può  lenza  cir- 
cofpezione  grande  ,'Je  in  dofe  adai  riftretta 
per  «on-  mettere  laJ vita  in  pericolo?  Il  Sig. 
Aftfutjpj1  che  ha  efaminato  le  ricettive  quan- 
tità degl’:  ingredienti i quali  Compongono  le 
antìdette  preparazióni'-celebrate  col  titolo  di 
antivètteree  , prova  evidentemente,  non  pote- 
re limili  rimedf guarire  il  male,  per  cui  s’ ar- 
dile id  ’ impiegarli  : in  tutto  il  tempo  della, 
cura  non  fi  adoprano  che  venti  grani  tutto  al 
piè  di  fólimato:  quelli-  venti  grani  di  folìmato 
nafcondino  appena  dieci  grani  di  Mercurio  vivo  : 
può  egli  imtfiàginarfi  , Che  una  cosf  fcarfa  dofe 
di  Mercurio,  la  quale  rron  baderebbe  alla  gua-» 
rigione  di  una  leggieridìma  {rabbia * palla  poi 
lervir  alla  cura  deile -malattie  Veneree? 

Boerhaave  nella  fua  Chimica  fece  un  grand’ 
elogio  del  folimato  corrofivo  , e lo  propofe  fic- 
come  un  rimedio  maravigliofo  nel  governo  di 
molte  malattie  incurabili  . Badò  quedo  palfo 
nelle  Opere  di  un  tanto  uomo, perché  il  foli- 
mato  acquidade  credito  maggiore,  e con  più 
dichiarata  fiducia  fi  prefcrivedè  nelle  affezio- 
ni Celtiche,  quafi  che  di  quelle  avede  in- 
tefo  di  parlare  il  Boerhaave  , quando  con 
nome  generico  indicò  le  malattie  incurabi- 
li, alle  quali  certamente  non  pare  che  pof- 
fa  ridurfi  la  * Sifillide  , che  in  mano  di  un 
buon  Medico  non  fi  ricufa  a ricevere  corre- 
zióne : anzi  fi  raccoglie  efpredamente  da  al- 
cuni luoghi  di  altre  opere  del  Boerhaave , che 
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nella  cura  del  male  Celcico  ei  non  fi  fidaffe 
al  Solimato,  giacché  dal  metodo  del  Sig.  Hut- 
ten , cioè  dall’  ufo  delle  gagliarde  decozioni 
fudorifere  afpettava  un  intero  rifanamento  an- 
che nei  cafi  i più  complicati . E poi  non  fi  (a 
egli  , che  quefto  grand’  uomo  temeva  la  folu- 
zione  di  un  grano  di  Solimato  in  un’oncia  d’ 
acqua  per  ufo  efterno?  Non  fi  fa  egli  , che 
Temendo  dell’ufo  interno  avvisò  la  necefliti 
di  doverfi  adoperar  con  prudenza  da  un  pru- 
dente  Medico,  e apertamente  dichiarò  non 
doverfi  mettere  in  pratica  , fe  non  da  quello, 
che  fapeva  1*  opportuno  metodo  per  adoperar- 
lo? Almeno  poi  avelie  indicato  quefto  metodo. 
L’avvertimento  di  non  fervirfi  del  rimedio, 
quando  non  fi  conofceva  il  metodo,  efigeva  una 
qualche  dichiarazione,  che  lo  accennaffe.  Ma 
io  credo,  che  il  metodo  migliore,  e la  precau- 
zione più  ficura  fia  quella  di  non  fervirfene. 

Il  Sig.  Cartheufero,  dopo  effere  fiato  tefti- 
monio  delle  infedeltà  di  quefto  rimedio,  efor- 
ta  ogni  Medico  onefto,  che  nell’  interno  fuo 
non  vuol  dare  ricovero  ai  penetranti  rimorfi, 
di  bandire  dalle  fue  forinole  il  Solimato;  e 
quella  ammonizione  devefi  gelofamente  offer- 
vare , perchè  da  effo  viene  corroborata  col  ri- 
flettere, che  gl’ ingiuriofi  effetti  del  Solimato 
non  fempre  fi  manifeftano  follccitamente , e 
poco  dopo  d’ averne  fatto  ufo,  ma  alle  volte 
tardano  affai , nafeoftamente  lavorano  , e poi 
fanno  il  gran  tradimento  di  comparire  allor 
quando  tutto  già  fi  credeva  da  placida  e fìcu- 
ra  calma  circondato  . II  dottiffuno  Sig.  Baron 
comentatore  della  Chimica  di  Lemery , il  Sig. 
Bromfeild  una  medefiroa  opinione  cfpongono  , 

H anzi  * 
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anzi  il  Sig.  Plenck  , che  per  Tei  anni  di  un 
tale  rimedio  aveva  fatto  ufo,  vedendoli  Tempre 
defraudato  nel  confeguimento  dell’eGto  bra- 
mato , dovette  abbandonarlo  , ed  affidarfi  a pra- 
tica diverfa.  Il  Sig.  Aftruc  poi  riguardando  il 
Solimato  come  un  potentidìmo  veleno  , dichia- 
ra, eh’ ci  non  oferebbe  di  darlo  ad  alcuno  per 
trenta  , o trentacinque  giorni  anche  alla  pic- 
ciola  dofe  d’un  quarto, o d’  un  quinto  di  gra- 
no , e colla  maggior  diluzione  , fui  fofpetto 
che  piccole  particelle  unite  infieme,  e t^tte- 
nute  in  qualche  plica  dello  ftomaco , o delle 
inteftina  non  cagionaffero  funefto  fconcerto. 

lo  mi  fono  eftefo  a fcrivere  forfè  troppo 
lungamente  fui  poco  profitto,  e fu  i danni 
manifefti , che  poffono  alpettarfi  dal  Solimato 
corrofivo  nella  curadelle  affezioni  Celtiche.  Il 
mio  intendimento  fi  è flato  di  allontanare 
chiunque  dal  praticarlo,  e di  procurarmi  una 
difcolpa,  e giuflificazione  predo  quelli , che 
l’ avefiero  creduto  opportuno  nella  Spezieria 
Domeflica . 

Ma  quale  farà  la  preparazione  Antivenerea, 
che  dovrà  cuftodirfi  nella  Domeflica  Spezie- 
ria > Nello  ftabilirla  prendo  norma  dagli  utili 
ammaeflra menti  del  Sig.  Jacopo  Plenck  cele- 
bre ed  elpertiflimo  Profedor  di  Chirurgia, po- 
co fopra  nominato,  e dalle  odervazioni  del  Sig. 
Medererio,  che  in  un  Difcorfo  epiftolare  di- 
retto al  medefimo  Sig.  Plenck  apertamente  di- 
chiara la  fua  medica  perizia  • 

Il  Mercurio  è un  corpo,  il  quale  lenza  l* 
gagliarda  azione  di  molto  fuoco  non  fi  roefeo- 
la,  che  a pochiflìme  foftanze  in  maniera  da 
nafeonderfi»  e non  prefentarfi  alla  fua  manie- 
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ra  ordinaria:  fra  quelle  pochi  (lime  foftanze  li 
Sig.  Plenck  dopo  molte  efatte  fperienze  ha  trova- 
to , che  la  Gomma  Arabica  più  d’ogn’  altra 
ferve  alla  perfetta  Tubazione  del  Mercurio,  tal- 
mente che  due  ottave  di  Gomma , ed  una  d’argen- 
to vivo  confufe  infietne,e  triturate  in  un  mor- 
taio per  lo  fpazio circa  di  un  quarto  d’  ora,ag- 
giugnendo  a poco  a poco  quella  piccola  por- 
zione d’acqua,  che  polla  mutar  la  Gomma  in 
mucilaggine,  vengono  fotto  all*  afpetto  di  un 
muco  grigio,  il  quale  fe  fi  aifonde  in  usa 
libbra  d’acqua  con  leggier  dibattimento  , a 
quella  fi  mefcola  intimamente,  del  fuo  colore 
la  fporca,  e s’alza  alla  fuperficie  dell’ac- 
qua un’alta,  e bianca  fpuma  , che  dalle  mac- 
chie, con  cui  tinge  l’oro,  fa  indubitata  prova 
delle  particelle  di  Mercurio,  che  contiene  . 
Quella  interellante  fcoperta  infegnò  una  ma- 
niera facile  per  mefcolare  intimamente  il 
Mercurio  a molte  fluide  iollanze.  Si  fapefò 
che  l’argento  vivo  accettava  un  limile  uffizio 
dal  muco  animale,  ed  era  alle  volgari  cofe 
annoverata  la  metcolanza  del  Mercurio  colla 
pinguedine:  ma  riflette  il  Sig.  Plenck,  che 
quell’ ultima  operazione  non  vuolfi  già  riferire 
ad  intima,  e perfetta  fubazione,  ma  piuttotto 
ad  una  fuperficiale  divifione , giacché  nel  co- 
mune mercuriale  linimento  da  caldo  ambiente 
toccato,  fciogliendofi  la  pinguedine,  fi  vede 
1’  argento  vivo  già  leparato , che  tende  infe- 
riormente . Il  nollro  valorofo  Tedefco  ci  av- 
vifa  che  niffuna  cagione  rompe  la  Uretra  e le- 
gata amicizia  del  Mercurio  colla  Gomma  Ara- 
bica, e che  l’ infufìone  nell’acqua  di  quelli  due 
corpi  per  l’antecedente  triturazione  uniti  io» 
H 2 Cerne , 
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Geme,  prefenta  un  fluido,  il  quale  in  ciafcu; 
na  delle  fue  particelle  nafconde  molecule  mer- 
curiali . 

Coll’argento  vivo  amalgamato  alla  Gomma 
Arabica  il  Sig.  Plenck  compone  foluzioni  mer- 
curiali femplici,  e balfamiche  , Sciloppi,  Pil- 
lole, Unguenti,  e Cerotti.  Delle  ultime  due 
cole  ne  fa  ufo  a correggere  le  Veneree  efter- 
ne  calamità:  delle  prime  fe  ne  ferve  inter- 
namente con  profitto  per  vincere,  e guada- 
gnare le  più  crudeli  Celticiae  affezioni  . Egli 
efpone  la  narrativa  di  molte  offervazioni  , e 
di  cure  fatte,  che  poffono  nobilmente  corrobo- 
rare il  fuo  metodo.  S’aggiungono  quelle  del 
Sig.  Med#rerio,Ie  quali  tendono  ad  un  mede- 
fimo  oggetto.  Io  non  iftaròquì  a fare  un  rag- 
guaglio del  metodo,  che  il  Sig.  Plenck  conli- 
glia  per  la  pratica  del  fuo  rimedio  ; tanto  più 
perchè  uniformandomi  all’opinione  del  celebre 
Sig.  Dehorne  penfo  poterfi  la  cofa  a maggio- 
re, e a tutta  femplicità  ridurre  , e forle  anco- 
ra impiegare  il  rimedio  con  più  dichiarato 
vantaggio,  prendendo  configlio  dal  Sig.  Plenk 
per  la  fola  maniera  di  maritare  il  Mercurio 
colla  Gomma  Arabica,  e lafciando  da  parte  il 
rimanente  delle  preparazioni,  che  ne  lavo- 
ra, all’eccezione  fola  di  un  qualche  cerot- 
to , il  quale  facilmente  manipolare  fi  potrà 
aggiungendo  alla  Gomma  ed  al  Mercurio  ben 
meìcolato  infieme  un  poco  di  cera  liquefatta, 
ed  altrettanto  del  frefco  burro  di  cacao  . 

Ma  venghiamo  alla  compofizione  delle  Pil- 
lole Antiveneree  , per  paflare  in  apprettò  a 
fuggerire  il  metodo  di  praticarle.  Si  prendano 
un’  oncia  di  puriffirao  Mercurio , due  oncie  ai 
- - i l Gom- 


x if7  or  ' 

Gomma  Arabica  ridotta  in  polvere  fiolffìmat 
iì  mefcclino  infieme  in  un  mortajo  di  terra  ag- 
giungendo a poco  a poco  picciola  quantità  dJ 
acqua  di  fonte  i fi  continui  a triturare  per  lo 
fpazio  di  un’ora  circa,  finché  il  tutto  fia  ri- 
dotto in  una  mucilaggine  di  color  grigio  . Pri- 
ma di  terminare  il  trituramento  fi  unifca  al- 
le antidette  foftanze  una  mezz’oncia  di  Bai-- 
famo  Peruviano,  e colla  polvere  della  radica 
di  Liquerizia  fi  faccia  una  pafta  per  la  com- 
pofizione  di  pillolette  ciafcuna  del  pefo  di  gra- 
ni dieci.  Si  manipoleranno  a un  di  prefio  du- 
cento  cinquantanove  pillole,  ciafcuna  delle 
quali , computando  , che  il  pefo  dell’  acqua  di 
fonte,  e della  radice  di  Liquerizia  tutto  infie^ 
me  alcenda  a un’oncia,  conterrà  due  grani  e 
un  ottavo  circa  di  Mercurio.  . 

Vi  fonoalcuiii  Soggetti,  i quali  abborrifcono 
per  fino  il  nome  della  unzione  Mercuriale  : 
quando  ne  abbiano  bifogno  , fan  male  affai  di- 
chiarandofi  nemici  di  ciò  che  potrebbe  giovar 
loro  affaiffinao . Mavì  fono  alcuni  altri,  i qua- 
li o per  ragion  politica,  o per  moltiplicità  d’af- 
fari, o per  riguardo  economico  nè  poffono , r\è 
devono  ad  un  tale  rimedio  abbandonai . E 
dovranno  quefti  reftar  fenza  ajuto,  e ftarfi  al- 
la fervile  catena  di  un  nemico  tanto  turbolen- 
to ? A quefti  io  ardilco  rivolgermi  per  incorag- 
girli  a far  ufo  delle  pillole  indicate  poco  fo- 
pra , ed  a praticarle  con  quelle  avvertenze 
che  in  appreffo  ricorderò.  E per  minorar  lo! 
ro  le  brighe,  anzi  a intendimento  di  prefen- 
tare  ai  medefimi  una  medicatura  affatto  como- 
da, mi  fono  prefo  1’  arbitrio  di  fcoftarmi  dal- 
le preparazioni  deferirle  dal  Sàg.  Plcnck  , ]c 
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quali  forfè  con  un  indifcreto  fapore  polloni, 
inoieftar  il  palato:  ho  pur  anche  bandito  dalla 
formola  delle  pillole  mercuriali  l’eftratto  di 
cicuta,  ch’ei  fa  entrare  nella  fua,  fui  fofpet- 
to,  che  quello  fugo  ardito  potefle  fare  info- 
lenza  allo  llomaco,  e funeilare  la  tranquilla 
calma  di  un  qualche  vifcere . In  vece  dell* ef- 
tratto  di  cicuta  ho  creduto  bene  fervirmi  del 
Balfamo  Peruviano  , il  quale  in  confeguenza 
delle  lodevoli  particelle,  che  introduce,  per 
più  titoli  potrà  contribuire  a far  vantaggio  . 

Ma  Dio  buono!  dirà  taluno,  il  Mercurio 
crudo  prefo  per  bocca  come  potrà  non  effere 
ingiuriofo  al  condotto  alimentare,  come  non 
dellar  tumulto,  e fconcerto?  E non  s’è  già 
detto  di  fopra  in  confeguenza  delle  lunghe, 
ed  operofe  fperienze  del  Boerhaave,  che  l’ar- 
gento vivo  nel  fuo  flato  naturale  è una  fodan- 
za  dolciflima;  che  la  femplicità,  e l’ immuta- 
bilità di  elfo  fono  incontraflabilmente  dfmo- 
ftrate  ; che  per  natura  fua  è inalterabile,  e 
che  l’arte  fola  può  ridurlo  a quelle  forme,  fot- 
to  alle  quali  fi  fa  acre,  e perniciofo?  Al- 
cuni gran  Chimici  non  hanno  avuta  difficol- 
tà di  alferire  elfere  il  Mercurio  uno  dei 
corpi  meno  irritanti , e meno  corrofivi  che  fi 
conofcano:  non  efige  altra  preparazione,  che 
quella  di  efTere  fottilmente  divifo  per  la  mef- 
colanza  di  un  qualche  corpo  innocente:  allora 
s’  infinita  per  tutto.  I fuoi  elementi,  che  fo- 
no di  una  piccolezza  incredibile,  penetrano 
con  la  più  gran  facilita  per  entro  ai  pori  an- 
che dell’oro,  cioè  del  corpo  più  denfo,  pii» 
compatto , e meno  porofo , che  efifla  in  natu- 
ra. Introdotto  nei  vafi  del  corpo  umano  divi- 
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de  le  molecole  del  fangue  , attenua  , Incide, 
difcioglie  , e tutto  a tanta  fcorrevolezza  ri- 
duce, onde  i piu  minimi  vaferelli  fiano  ric- 
chi di  materia  obbedientidìma  alla  circola- 
zione. Boerhaave  credefi  in  diritto  di  poter 
aderire,  che  le  particelle  componenti  del  Mer- 
curio Ciano  anche  più  tenui,  e con  maggior 
minutezza  divife  di  quelle  deli* acqua  puriffi- 
ma , e quindi  non  retta  difficile  l’intendere 
come  talmente  difciogliere , ed  attenuare  fap- 
pia  gli  umori , onde  vadano  poi  eoo  tutta  fa- 
cilità diretti  agli  organi  evacuanti  per  difimba- 
razzarfi  e liberarli  da  quelle  impurità  , che 
gli  allontanavano  dal  buon  ordine . 

£ poi  mi  fi  dica  perchè  una  foffanza  doci- 
le, ed  innocente  confufa  alla  pinguedine,  ed 
introdotta  per  entro  al  corpo  per  li  pori  cu- 
tanei lenza  offender  ponto,  dovrà  poi  edere 
fofpecta,  e mettere  paura,  qualora  mefcolata, 
e intimamente  congiunta  colla  modella  Gom- 
ma Arabica,  e divifa  quanto  mai,  per  li  coa- 
dotti adorbenti  del  tubo  alimentare  s’  introdu- 
ce ? Le  Teorie  del  dottiffìmo  Sig.  Sografi , va- 
lorofo  Profedore  di  Chirurgia  nella  fplendida 
Univerfità  di  Padova , Teorie  che  hanno  tanto 
piaciuto  ai  bravi  Anatomici  Ingleff  , e che 
la  natura  dei  vafi  adorbenti  hanno  così  bene 
dichiarata  , potrebbero  far  giudicare  un’  indo- 
le medefima  nei  condotti  inalanti  cutanei , ed 
in  quelli  che  copiofamente  e fotto  a un  me- 
defimo  nome fpargonlì  nelle  intellina.  Da  tutto 
quedo  fenza  timore  d’  inganno  'fi  può  racco- 
gliere, quanta  ingiuria  facciano  alla  verità,  e 
quanta  oflefa  alla  ragione  quelli,  i quali  te- 
mono affronto  dall’  argento  vivo  prefo  per  boc- 
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ca  > Nelle  circoftanze  di  affezioni  verminofe  ai 
teneri  , e dilicaci  bambini  ho  fatti  inghiottire 
più  volte  dei  piccoli  Cucchiaj  di  crudo  Mer- 
curio, e non  mi  fono  mai  incontrato  a vede- 
re Gniftro  alcuno,  anzi  l’efito  felice,  e lanif- 
funa  perturbazione  m’ hanno  vieppiù  dichiarata 
P innocente  di  lui  piacevolezza  . 

Le  dugento  cinquantanove  pillole  mercuria- 
li ferviranno  per  una  cura  metodica  di  qua- 
ranta giorni  circa.  Prima  d’ intraprenderne  1*. 
ufo  farà  neceffario  di  purgare  il  ventre  con 
qualche  appropriato  leniente  . Il  primo,  il 
fecondo  ed  il  terzo  giorno  fi  prenderà  una 
pillola  la  mattina,  ed  un’altra  la  fera.  Nei 
tre  giorni  confecutivi  fi  raddoppierà  la  do- 
fe  inghiottendo  due  pillole  mattina  , e fera  . 
I tre  giorni,  che  fuccedono  ai  fei  primi,  fa- 
ranno accolti  con  tre  pillole  la  mattina  , 
e altrettante  la  fera . In  feguito  ciafcun  gior- 
no fino  al  trigefimo  primo  inclufivamente 
fi  prenderanno  otto  pillole,  quattro  la  mat- 
tina, e le  altre  la  fera.  Paffati  i trentun 
dì,  nei  nove  che  rimangono  ogni  tre  giorni 
fi  minorerà  di  una  pillola  il  numero  confue- 
to,  tanto  che  negli  ultimi  tre  non  fe  ne  im- 
piegherà che  una  la  mattina,  ed  un’altra 
la  fera  . 

Alle  Pillole  della  mattina  fi  foprabberrà una 
libbra  circa  di  latte  vaccino  allungato  eoa 
ugual  quantità  di  acqua  pura,  e raddolcito  con 
un  poco  di  zucchero  : quelli  che  non  poffono 
foffrire  il  latte,  faranno  ufo  di  una  decozion 
d’orzo  tedefeo  ovvero  d’avena  . Dopo  le  pil- 
lole della  fera  fi  beverà  un  brodo  manipolata 
colle  cofcettp  di  rana  e poca  carne  magr*  di 
l,  .*i.  vite!- 
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vitella  , ovvero  un  brodo  femplice  domeltico 
oppur  anche  il  latte  preparato  , come  la  mat- 
tina , o la  fterta  decozione  d’orzto  , Le  Pillo- 
le della  mattina  dovranno  prenderfi  di  buon 
ora  : il  pranzo  non  dovrà  tardarli  molto  dopo 
il  mezzo  giorno  , affinchè  circa  l’ora  di  notte 
lo  ftomaco  abbia  terminato  il  lavoro  della  di- 
gellione  , e permetta  l’ufo  delle  Pillole  defti- 
nate  per  la  fera  . Il  definare  farà  comporto  di 
cibi  molli,  delicati,  ricchi  di  buon  nutrimen- 
to ed  obbedienti  alle  forze  della  digeftione  , 
come  fono  le  carni  di  pollo,  e di  vitella,  le 
cervella  , il  fegato  , le  animelle,  le  uovafre- 
fche  , gli  erbaggi,  e fimili  cofe  , avvertendo, 
che  o la  mano  degli  Ufficiali  di  cucina  non 
faccia  diffalco  all’innocenza  di  fortanze  tanto 
falutari , o l’appetito  non  trafporti  a farne  ufo 
con  troppa  generofità  . Le  frutta  ortenfi  fu- 
bacide,  e ben  mature,  quando  fi  mangino cru* 
de  , e in  difcreta  quantità,  non  veggo  come 
portano  far  male  : temerei  , quando  fi  mangiaf- 
fero  cotte,  perchè  in  quefta  maniera  , oltre  al 
perdere  il  grato  Aromatico  fapore  , ficcome 
avvifa  il  Sig.  Tirtot,  minorano  di  molte  altre 
falubri  proprietà  . Io  poi  non  vorrei  per  con- 
to alcuno  sdegnarmi  , nè  prorompere  in  un’ 
invettiva  Galenica,  fe  una  qualche  volta  nel 
tempo  di  quella  cura  poche  foglie  di  fuccola 
infalata  , od  una  fottil  fetta  di  faporito  prò- 
fciutto  , ovvero  un  piccolo  boccone  di  fano 
cacio  averterò  faputo  fomentare  le  compiacen- 
ze del  palato  . Ho  veduto  i Medici  grandi , 
e veramente  efperti  non  darrt  pena  di  cofc 
tanto  piccole  , accogliere  la  narrazione  di 
quelle  leggieri  trafgreffioni  con  volto  ridente, 
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«gli  ho  fentitl  a confettare  da  uomini  ingc* 
nui  , che  il  folo  abufo  delie  antidette  follan- 
ze  potrebbe  nuocere  , e far  male. 

La  cena  tuo!  etter  parca , ed  io  configlìerei 
a cominciarla,  ed  a finirla  con  una  loia,  fem- 
plice  , e buona  mineftra  , come  farebbe  una 
zuppa  di  pan  bollito  in  brodo  lchietto , ovvero 
il  rifo  o pur  1’  orzo  ben  cotto  , quando  non 
potette  piacere  maggiormente  una  mineftra  di 
femolina  , o di  farina  di  gran  turco  . 

La  materia  della  bevanda  non  dovrebbe  ef- 
fere  molto  fpiritofa  : un  vino  innacquato  può  ri- 
guardarfi  come  opportuniftimo . 

Le  difcrete  palleggiate , fatte  nelle  ore  buone 
delle  limpide,  e ferene  giornate,  non  poftono 
difapprovarfi , anzi  merita  lode  il  configliarle: 
vuolfi  bensi  avvertire,  che  nel  tempo  di  quella 
cura  l’aria  della  notte  potrebbe  fare  qualche 
infolenza  , o certamente  poi  rendere  mene 
fruttuofa  l’operazione  del  rimedio  : ficchè  farà 
bene  nel  corfo  di  quelli  quaranta  giorni  di* 
chiarare  una  fpecie  d’inimicizia  coll’aria  not- 
turna , e deludere  la  fua  malizia  col  non  fi* 
darfi  del  feducente  afpecto  di  nitida  puriftìma 
atmosfera , e del  chiarore  degli  aftri  fplenden- 
ti  : l’inquieto  , e torbido  genio  di  Saturno, 
la  ferocia  del  tumultuante  Marte  , e le  in- 
fluenze della  celelle  Venere  potrebbero  rende- 
re più  gravi  , ed  afpre  le  offcfe  delle  Veneri 
terrene  . 

Non  farebbe  improbabile  , che  trafcorfi  i 
primi  fei,  ovvero  lette  giorni  o poco  più  della 
cura  , le  geogive  fi  faceffero  un  po’ gonfie,  lì 
lenciffero  moleftate  da  prurito  , e dolore  , e 
■che  la  feparazion  della  faliva  fi  efeguifle  eoo 
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maggior  generofità  ; in  quefio  cafo  converrà 
dopo  prefe  le  confuete  Pillole  mattina  e fera 
aggiugnerne  un’altra  lavorata  con  mezzo fcru- 
polo  di  Canfora  , e un  poco  della  confezione 
cordiale  aromatica  , a intendimento  di  devia- 
re gli  umori  dalle  glandule  falivali  col  diriger- 
li alla  pelle  invitando  un  gentile  fudore  : ognu- 
no intende  che  ad  averlo  facile,  ed  obbedien- 
te contribuirà  moltiflìrao  il  tepore  del  letto, 
la  quiete  del  corpo  , e la  bevanda  diluente  , 
onde  in  quelle  circodanze  la  fera  non  farà 
che  bene  l’andar  in  letto  un  po'  più  predo  del 
folito  , ed  il  giacere  la  mattina  qualche  ora 
più  dell’  ordinario . 

Le  Pillole  Mercuriali  non  fogliono  edere 
accompagnate  da  drettezza  di  corpo  : fe  mai  ac- 
C'adedo  una  qualche  volta  il  contrario  , fi  ri- 
medierà al  difordine  folpendendo  o la  mattina  , 
o la  fera  1*  ufo  delle  Pillole  , e adoperandola 
vece  un  blando  leniente  , ovvero  un  cridiere 
nelle  ore  della  fera  . 

Io  m’  accorgo  , che  tutti  nop  accorderanno 
queda  medicatura  per  impetrar  guarigione  nelle 
Celtiche  difgrazie  , e conofco  benidìmo  che 
farà  folennemente  difapprovata  da  quei  tali , 
che  hanno  ogni  plaufibil  motivo  per  trovarfi 
contenti  , anzi  per  encomiar  altamente  1*  un- 
zione Mercuriale  : fenza  condannare  nè  quedo 
genere  di  cura,  nè  alcun  altro,  fenza  far  pa- 
ragoni , rlfpettando  qualfiafi  metodo  , e qua- 
lunque fautor  d’edo  con  odequiola  non  equi- 
voca dima  riguardando  , ardifeo  promettere 
buon  efito  dall’ accennata  medicatura.  Non  è 
quedo  il  luogo  da  corroborarla  con  racconti 
(inceri  , che  pollano  far  tedimonianza  delle 
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f^Iutari  Tue  prerogative  : non  è quella  i’occa-. 
iìone  di  abbattere  alcune  difficoltà,  che  contr** 
efTa  d’ai  dotti  libri  di  un  Boerhaave  , d’ un 
Carteufero  , e d’altri  uomini  grandi  potreb- 
bero dedurli  . Un  chiariffimo  Medico  Napole- 
tano , che  con  nuove  fcoperte  ha  magnifica- 
mente il  lucrata  la  fabbrica  deli’ orecchio  uma- 
no , che  fovra  un  tal  genere  d’ Ifchiade  così 
ragionatamente  fcrifle  , che  ciafcun  altro  fu- 
merò , uno  in  Comma  che  per  mille  capi  me- 
rita il  gloriofo  nomedi  vero  Medico  , con  una 
maniera  non  molto  diverfa  dalla  propofla  poc’ 
anzi  medicando  felicemente  le  malattie  , che 
vengono  dalle  rozze  mani  delle  Veneri  ludi- 
eie  , e mal  concie  , iucoraggifce  me  a non 
temer  le  fottigliezze  di  quelli , i quali  nei  libri 
dei  Maeflri  dell’arte  nolìra  , cercano  , e cre- 
dono di  trovare  ragioni  in  contrario  . In  un’ 
altra  Operetta  , che  fu  quello  propofito  pub- 
blicherò fra  non  molto  , renderò  più  efprefla- 
mente  ragione  di  quello  medefimo  affare. 

Per  ora  avvifo  folamente  altre  due  cofe  : 
una  fi  è , il  configliare  chi  vorrà  far  ufo  delle 
Pillole  Mercuriali  a Iavorarfele  , e preparar- 
cele in  cafa  da  fe  : il  rendere  ragione  di  que- 
llo configlio  farebhe  imprudenza  : 1’  averlo  ta- 
ciuto avrebbe  forfè  difonorato  il  rimedio  , ed 
avvilito  il  fuo  decoro  in  moltiffime  circoflanzc  . 

L’  altro  avvertimento  riguarda  I’  eforrar 
quelli,  che  avranno  fatto  ufo  delle  Pillole  An- 
tiveneree , a volere  un  dieci  , o dodici  gior- 
ni dopo  averne  terminata  la  pratica  intrapren- 
dere l’ufo  dell’Acqua  Medicata  deferitta  al 
numero  6.  della  Lettera  R,  prevalendofi  della 
direzione  , e delle  cautele  fuggente  nel  me- 
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dfefimo  luogo.  Non  può  lignificarli  abbafianza 
quanto  una  tal’ acqua  in  limili  circoftanze  Ga 
gpnerofa  di  benefica  azione. 

V. 

OPPIO. 

N Sugo , che  in  alcuni  Paefi  Orientali  fi 
elpnme  col  taglio  dai  capi  del  papavero,  che 
raccolto  li  purga  , fi  perfeziona  , e poi  con 
operofa  cura  fi  riduce  a confidente  durezza  , 
chiamati  Oppio  . Dalle  diligenti  relazioni  del 
Signor  Kemfero  Tifala  lòlenae  pompa, con  cui 
gli  Orientali  alla  comparfa  della  fiate  fi  fanno 
ad  ofle.rvare  la  maturità  dei  papaveri  , come 
con  un  ago  di  cinque  punte  munito  imprimano 
a un  tempo  ftefio  cinque  ferite  , come  rifpet- 
tino  le  foglie  non  mature  , onde  ad  una 
medefima  pianta  più  volte  accollano  l’offefa 
della  puntura  , come  ventiquattro  ore  dopo 
quella  raccolgano  l’umor  che  geme  dal  taglio, 
come  lo  lavorino  aggiugnendo  un  tantino  d’ 
àcqua  , ed  agitandolo  con  ifpatola  di  legno  j 
finché  abbia  acquiftata  la  confidenza,  e la  te- 
nacità della  pece  Del  rimanente  non  devefi 
credere  ai  racconti  di  quei  viaggiatori  , i qua- 
li ci  afficurano  gemere  naturalmente  , e len- 
za puntura  dai  capi  del  papavero  vegetante 
nell’Egitto  una  lagrima  purifiìma  , la  quale 
condenfandofi  produce  un  Oppio  in  lagrima  ,e 
tanto  pregiato,  che  ferve  ad  ufo  dei  foli  gran 
Signori  , e altrove  non  fe  ne  trafporta  : que- 
lla narrazione  è una ‘pura  favola  ; i viaggia- 
tori 
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tori  veritieri  confettano  candidamente  di  non 
aver  mai  veduto  Oppio  in  lacrima  , cioè  in 
grani  , ed  aggiungono  di  più  , che  eflendo 
flati  prefeoti  quando  i Signori  qualificati  pren- 
devano Oppio,  è loro  collantemente  fcmbrato, 
che  accoftattero  alla  bocca  un  fugo  concreto 
iftefliffimo  con  quello  che  noi  indichiamo  col 
nome  di  Oppio  . Vero  è bensì  che  dell’Oppio 
ve  n’ha  del  più  puro  , e del  meno  nobile  , 
giudicandofi  eccellente  quello  , il  quale  fi  ottie- 
ne dalle  prime  punture  iroprette  alla  pianta  , 
ficcome  pure  1’  altro , il  quale  viene  da  quelle 
parti  dell’  Egitto  , che  contornano  il  Cairo,  e 
che  Tebaico  fi  nomina  full’  opinione  , che  in 
quei  luoghi  altra  volta  inalzatte  il  capo  quella 
magnifica  Tebe  di  cento  porte  così  celebre 
nell’  antichità  . 

L’  Oppio  , che  da  una  fletta  pianta  fi  ettrae 
dopo  le  punture  delle  prime  più  mature  foglie  , 
e tutto  quello  che  recali  da  molte  parti  dell’ 
India  , dalla  Perfia  , e da  alcune  Provincie 
dell’  Impero  Turco  , riguardafi  univerfalmente 
con  minor  rifpetto  , non  già  perchè  non  pof- 
la  ette r ricco  d’ogni  miglior  prerogativa,  ma 
perchè  fi  trattiene  il  più  eletto  , e fi  lafcia 
trafportar  altrove  quello  foltanto  , che  meno 
fruttuofamente  potrebbe  fervire  agli  ufi,  a’ qua* 
li  fi  deflina . 

Noi  riguardiamo  come  eccellente  quell’  Op- 
pio, il  quale  è pefante , faldo , netto,  vifco- 
fo,  che  ha  color  ofcuro,  odore  fpiacevole  , e nau- 
feofo , eh’ è d'amaro,  ed  aflringente  fapore  . 

I popoli  Orientali , ad  eccezion  forfè  del 
Cinefe,  fanno  ufo  grandittimo  dell’Oppio,  o 
ad  etto  ricorrono  per  procurarfi  il  dolce  con- 
forto 
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fcrto  della  placida  tranquillità , della  bril- 
lante allegria,  e di  tutto  ciò,  che  l’animo  ri- 
flora  , ed  impiacevoli  Tee  . I Turchi  hanno 
familiare  una  preparazione  da  elfi  chiamata 
Maslach,  la  quale  è ricchiflima  d’Oppio.  Gl’ 
Indiani  poi  l’Oppio  amano  alla  follia  , e fmode- 
ratamente  fe  ne  fervono  ; e l’ abufo  è tanto 
grande,  che  nominando  effi  l’Oppio  puro  ed  ec- 
cellente Affron,  e quello  di  qualità  inferiore 
Pouft,  i ricchi,  e Signori^’ indicano  col  ti- 
tolo di  Affroni,  e i poveri  col  nome  di  Pou- 
fti.Gli  Orientali  poi  non  folamente  confidano 
nell’ Oppio  ficcorae  in  un  ajuto,  che  l’animo 
fappia  confolare,  ma  dall’ufo  di  elfo  afpetta- 
ne  felicità  Afrodifiaca , coftanza  di  cuore,  in- 
trepidezza, magnanimità,  e coraggio  per  af- 
frontar le  imprefe  anche  più  ardite . Quindi  è 
che  le  vedove  dei  Beniani , che  con  crudeltà  di 
modi  inalzano  alla  congiugal  fede  un  fimu- 
lacro  abborrito  dalla  natura , prima  di  brneiarfi 
vive  a fianco  del  defunto  marito  inghiottifeo- 
no  una  generofa  porzion  d'O  ppio  . 

I Turchi  anticipano  il  romorofo  ftrepito  del- 
ia tromba  militare,  che  gi’invitaa  combattere 
con  larga  dofe  del  loro  Maslach,  oppur  anche 
d’Oppio  fchietto,  con  cui  guadagnano  un  cer- 
to ardir  furiolo,  che  fui  principio  della  bat- 
taglia potrebbe  imprimere  fpavento  nei  ne- 
mici. Ma  ficcome  l’ ubbriachezza , che  dall’Op- 
pio fi  produce  negli  Orientali , punto  non  è dif- 
fusile da  quella  , che  predo  noi  è confeguenza 
del  troppo  vin  bevuto,  cosi  l’impeto  oftile,  e 
la  maziale  ferocia  cedono  ben  predo , e nei 
momenti  più  intereflanti  un’  infingarda  de- 
bolezza ruba  l’opportunità  alle  azioni  più  glo- 
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rlofe . Non  unvaporofo  inebbriante  fumo,  non 
un  coraggio  parteggierò  foftcntano  l’onore  del- 
le battaglie,  ma  le  imprefe  più  ardue  fono  a 
gloriofo  fine  condotte  dalla  leverà  militar  di- 
fciplina,  dall’uniforme  coftanza  dell’intrepido 
foldato,  e quel  che  più  importa  da  un  vigile 
ed  efperto Comandante , da  un  Federico, da  un 
Autor  dei  Canti  full’ Arte  della  guerra.  Le 
mufe  , e le  grazie  più  umane  , e manfuete  , 
che  Marte  non  è ruvido,  ed  alpro , hanno  fat- 
to onorato  corteggio  al  Sovrano  di  Prurtìa  , e 
benché  fiano  fanciulle,  non  hanno  mai  temuto 
lo  ftrepito  dell’  artiglieria  di  quel  Poeta 
Guerriero. 

Ma  torniamo  all’  Oppio . Alcune  operofe  ri- 
cerche hanno  inlegnato  edere  comporto  di  tre 
diverfe  foftanze,  una  refinofa , l’altra  gommo-' 
fa  , e la  terza  terreftre,  le  quali  con  tal  pro- 
porzione rertano  infieme  combinate,  che  la  gom- 
mofa  fupera  la  refinofa , eia  terreftre  è poi  la 
minore.  Quefte  notizie  fono  un  prodotto  del- 
odervazioni  del  Sig.  Alfton.  I Chimici  piu 
addentro  penetrando  feppero  dalla  gomma  e 
dalla  relina  eftrarre  un  l’ale  volatile  aleatico, 
altre  faline  acide  particelle  di  grande  attivi- 
tà , e finalmente  un  olio  tenuidìroo. 

L’Oppio  tempera  folennemente  l’azione  del- 
la fenfibilità  , e l’  univerfa  foftanza  nervofa 
rende  meno  capace  di  rifentirfi  di  qualunque 
dimoio  , che  da  interna,  o da  edema  caula 
provenga  . Perciò  reca  fingolar  contorto  con- 
tro le  infoienti  cantaridi  , e i più  attivi  pur- 
ganti : ajuta  l’efpreftìone  dell’alito  cutaneo, 
è muove  il  l’odore  : ad  ogni  altra  evacuazione 
fa  comandare,  minorandola  adaidìmo  , quando 

per 


X r*9  X 

per  aldo  fiorì'  riconoiceffero  la  vorò  caufa  , ó 
nel  difcioglimento  degli  umori  , o nella  di- 
chiarata debolezza,  del  folido . it.q 

La  prima  operazione  dell’  OpRio. introdotto 
nel  langue , e ad  e(To  mefcolato  Q è quella  di 
metterlo  in  una  certa  rarefazione  , per  cui  fi 
dilatano  i canali  , che  lo  traiportarìo  , com’è 
manifella  dalle  condizioni  del  pollo,  e da  una 
jale  tumidezza  di  faccia  , che  fuole  ofiervarfi 
in  quelli,  i quali  dell’Oppio  hanno  facto  ufo: 
l’infondere  poi  quello  fugo  nel  fangue  eflratto 
dalla  vena  fa  più  palefe.  1’  antidetta  rarefazio- 
ne , la  quale  poi  confermafi  ancora  dalla  fe- 
zione  dei  cadaveri  di  quelli,  che  nell’abufo  dell’ 
Oppio  avevano  ecceduto.  ••  :rt  ’ 

Da  quella  prima  mutazione  dellata  nel  fan- 
gue dipendono  quei  tanti  , Urani , molciplici  , 
diverti  , ed  alle  volte  contrarj  effetti,  che  fe- 
condo la  varietà  dei  temperamenti  dellare  fi 
vedono  anche  dalle  più  piccole  dofi  di  Oppio  . 

Ma  quello  , che  più  comunemente  in  eia» 
fcun  foggetto  fuole  accadere  per  ultimo  effet- 
to dell’Oppio  fi  è 1’  impoverimento  di  quella 
forza , per  azion  della  quale  la  nervofa  follati- 
za  s’impiega  all’efercizio  delle  fue  operazioni* 
Le  oleofe  particelle,  che  in  effb  fi  nafeondo- 
no  , fpno  quelle,  che  agifeono  a produrlo..  Il 
Sig.  Sthaal , 1’ Offmano,  il  Newman  , e alcuni 
altri  Medici  con  una  ferie  di  ben  regolate 
fperienze  hanno  affìpurata  una  cale  verità  : 
imperocché  la  bollitura  dell’Oppio  nell’acqua 
fa  inalzare  alla  fuperficie  un  non.  fo  che  di 
oleofo  , di  cui  pochiffimi  grani  fono  un  mor- 
tai veleno  anche  per  gli  animali  più  robufti  , 
e che  fenza  danno  fapevano  tollerare  la  dofe 

I ge- 
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generofa  dt  un’  intiera  ottava  di  Oppio  . Ad 
eccezion  di  quell’ olio  quello  che  rimane  dalia 
bollitura  del  papaveraceo  fucco  orientale  è in- 
nocentiffiirjcr;  a appena-  capace  , come  ofifervò 
lo  Staahlio^  a dettare  i primilbnai  gradi  del 
Topate.. n , 

Le  ojeofe  particelle  dell’Oppio  fono  inimi- 
cilfime  di  una  certa  forza  meccanica,  la  quale 
rifiede  nella  foftanza  nervofa  : quella  forza  , 
che  con  molta  verboficà  è Hata  combattuta,  e 
non  umiliata,  perchè  forfè  non  ben  ùvcef»  da 
chi  Pimpugmrva,  nomi  darà , cred’ io,  moltiffimo 
m trionfa  re  Covra  di  certi  fpiritelli  , che  nel 
celabro  fi  fiippoogono  lavorati  , e che  per  li 
nervi  immaginati  aperti  r a fcavati  veloce- 
mente- (corréado  di  li  vengono,  e là  ritornano 
per  fervir  di  tiramento  all’animo  nelle  fueope» 
razioni,. giacché  vede  che  i fautori  furti  di  quella 
Ipotefi  aerea,  e fallace,  per  aver  riforfa  nella  fpie- 
gazione  d’ alcuni  difficiliflimi  fenomeni  urtando 
inoifcogli  grand  irti  mi , contro  i quali  non  tro- 
vano ballante  difeia  ne’ foli  fpirici  , non  isde- 
gnano  di  ricorrere  a certe  impreftoni , che  ti 
producono  nella  molle-  dilicaritiìma  iattanza 
dei  cervello;  impretfìoni , che  finalmente  poi, 
quando  non  Ili  vogliano  c ottanti  , e durevoli  , 
lb  che  le  . farebbe  incapaci  dell’ effetto  , a cui 
£ defiioano,  non  fon  altro  che  un  gradodella 
forza  nervofa  , o la  medefima  forza  nervofa 
indicata  con  altro  nome. 

Comunque  fia  di  ciò  , Io  oleofe  particelle 
dell’  Oppia,  fai  lappate  dall’energica  azìonedelle 
potenze  , e delle  fòrze  noftre  , e dalla  con- 
fluente del  Sangue  ovunque  trafportate  , le 
nervofe  fibre  penetrando  , fi  fanno  ingiurile 

alla 
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alla  naturai  difpofizione  delle  particelle  ele- 
mentari componenti  : quindi  imprimendoli  mu- 
tazione nella  lodanza  nervofa  s’ impovcrifcè  , 
e fi  fa  languida  quella  forza  , che  in  efia  ri- 
fiedeva  , ond’  è poi  che  l’azione  della  fenfi- 
bilità  o muore  interamente  , o minora  d1 
a filai . 

In  quello  (lato  le  penofe  vigilie  , e gl’  in- 
foffribili  dolori  ricevon  conforto  , ed  allonta- 
nano , non  perohè  alla  cagion  immediata  del  la 
vigil  ia  , o del  dolore  per  comando  dell’Oppio 
fi  dia  efiglio  , ma  perchè  fminuendo  , ed  al- 
cune volte  ancora  tògliendoli  gii  ultimi  gradi 
delia  forza  ilervofa  , fi  fmiouifee  ancora  , ov- 
vero fi  toglie  l’azion  d’elfa  , e perciò  fi  ren- 
de vana  1’  energia  di  quegli  eccitamenti  , che 
in  addietro  efigevano  grado  eccedente  d’azio- 
ne nella  folianza  nervofa  , e tormentavano 
afpramente  . 

L’Oppio  fi  vuol  prendere  alla  piccola  dole 
di  un  mezzo  grano  , ovvero  di  un  grano  in- 
tiero : la  conluetudine  , la  coftanza  , ovvero 
la  violenza  del  dolore  qualche  volta  poflono 
richieder  dofe  meno  ri(f retta  , e bandire  le 
paure  , che  potefiero  temerfi  dalle  doli  mag-i 
gióri  . 

Il  Sig.  Olaudero  racconta  di  un  uomo,  che 
per  diciotto  meli  circa  feppe  fenza  danno  in-* 
ghiottire  partitamente  in  ciafchedun  giorno  fino 
a quaranta  , o cinquanta  grani  d’Oppio  « Po- 
chi fra  i buoni  Medici  Bolognefi  ( quello  i 
un  nominarli  quafi  tutti  , giacché  la  predai 
za  e la  dignità  Efculapica  è un  onore  dovuta 
per  giudo  titolo  alla  Scuola  Felfinea , ) Pochi 
dilli,  fra  ì Medici  Bolognefi,  alcuni  anni  fono', 

I z non 
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noli  furono  invitati  a immaginar  foccorfo  per 
l’addolorata  moglie  di  un  ben  efperto  Chi- 
rurgo . Ella  veniva  travagliata  da  crudele  can- 
cro all’utero  : l’Oppio  che  cominciò  a prati- 
carfi  per  quietar  il  dolore  alla  piccola  dofedi 
mezzo  grano,  e che  fotto  a tanta  povertà  di 
pefo  le  tormentofe  anguille  calmava  , a poco 
a poco  perdette  tanto  il  fuo  valore  , che  i 
cento  , e i più  grani  nel  decorfo  di  ciafcun 
giorno  adoperati  , appena  lafciavan  ricordare 
all’inferma  il  falutare  incontro  delle  prime 
piccolilTìme  dofi . t 

E qui  col  faggio  Sig.  Cotogni  non  pollo  a 
meno  di  non  avvertire,  edere  molto  più  van- 
taggiofa  l’introduzione  dell’Oppio  melcolato 
al  materiale  di  un  lavativo  , di  quello  ila  il 
prendere  l’Oppio  medelimo  per  bocca.  Io  non 
tormenterò  il  mio  Lettore  col  lungo  rac- 
conto d’  esperimenti  fatti  dallo  Hello  big.  Co-, 
togni  fu  quello  propofito  : l’avvertirò  mia- 
mente  delle  confeguenze  dedotte  dalle  ouer-rj 
vazioni . L’ Oppio  agifce  in  {ingoiar  maniera  a 
rendere  più  copiofa  la  feparazione  della  bile; 
quella  opera  portentofamente  a fminuire  l’at- 
tività dell’energia  , e.- dei  potere  dell’Oppio. 
Ecco  forfè  il  perchè  l’Oppio  medefimo  è po- 
vero , ed  infufficiente  per  l’utile  di  quelli, 
che  alla  lunga  le  ne  fervono  , o che  fono  tra- 
vagliati da  evacuazioni  di  ventre  cagionate 
dalla  troppo  copiola  bile  . Siccome  poi  con- 
vengo pienamente  col  celebre  Sig.  Cotogni 
nell’  accordare  alla  bile  la  proprietà  di  miti- 

gire  mo  Itifinno  il  potere foporifero dell’ Oppio, 

posi  mn  Saprei  elTere  di  una  medefima  opi- 
nione nelf  alternare  il  modo,  con  cu>  la 
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agìfcé  a produrre  l’effetto.  O quello  feriomètid 
è un  milìero  , o fé  può  ricevere  lpiegazionei 
non  Fafpectfi  Sicuramente  dalle  acide  particelle 
della  bile  i L’ umor  biliofo  non  ne  afconde  in 
tanta  quantità  , nè  fono  elleno  di  tanta  ener- 
gia , per  contribuire  al  fine  propofto  . 

Ripeto  in  quello  luogo  ciò  , che  ho  indica- 
to alla  lettera  I : cioè  che  l’ ingegno  dei  Me^ 
dici  , e dei  Chimici  ha  forle  faticato  più  del 
dovere  nel  cercare  co»  moltiplicità  di  modi 
la  correzione  del  potere  foporifero  delPOppio. 
Molti  illuminati  Profeffori  fon  di  parere,  che 
lo  fminuire  la  fola  dole  delPOppio  crudo,  e 
lo  Ifcioglierne  piccola  quantità  in  un  diluente 
acquofo  poteffe  contribuire  a più  felice  conlè- 
guimento  della  bramata  correzione  : e tanto 
più  volentieri  inclinerei  a quella  opinione  dal 
riflettere  che  quelle  Portanze  * le  quali  s’ado- 
perano a mitigare  l’azione  delPOppio  , o per 
volatilità  di  particelle  * o per  gagliardia  di 
ilimolo  , fervono  a fomentare  , ed  alimentare 
l’ingiuriofa  potenza  di  quelle  caule  , contro  le 
quali  fi  dirige  il  potere  dell’Oppio  : e ciò  è 
tanto  vero  che  per  avvifo  ed  offervaziorie  dell’ 
ingenuo  Geoffroy  le  acquofe  tinture  dèli’  GpV 
pio  conciliano  platido  , e riftorante  fonno  , men- 
tre le  fpirieofe  accrescono  tumulto,  minaccia- 
no altamente  , e producono  non  rare  volte 
delirio  flreprtofo  . 

Dunque  quando  faccia  meflieri  d’ implorar 
conforto  da  qualche  , rimedio  oppiato  , abbiali 
rieorfo  al  folo  Oppio  j e ffe  la  docilità  dal  fòg- 
.getto  ló  afflile  a ricevere  un  crirtiere  al  ma- 
teriale di  quello  un  pochin  d’Oppio  fi  ag- 
giunga . aq  cos 
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Non  vorrei  per  altroché  fi  correggere  coll’ 
Oppio  il  dolore  in  quei  foggetti  , i quali  o 
per  indole  di  temperamento  , o per  ingiuria 
di  grave  malattia  lofierta  hanno  la  foftanza 
nervofa  debole,  languida,  e da  pochifiima  for- 
za affittita. 

Generalmente  poi  loderei  l’Oppio  nelle cir- 
coftanze  di  contumaci  moleftifiìme  vigilie  , 
di  dolori  gagliardi  , e fpafmodici  , di  turba- 
menti convulfivi , e qualora  l’infolenza  di  un 
qualche  valido  irritamento  , o la  prelenza  di 
copiola  evacuazione  fi  facefiero  a domandar 
foccorfo  . "i  # 

Del  rimanente  l’Oppio  è fofpetto  affai  , 
anzi  fa  male,  e non  devefi  mettere  io  ufo, 
qualora  un  molcfto  dolore,  od  altra  fintile  vi- 
cenda fi  manifeftaffe  in  quelle  oceafioni  , nel- 
le quali  per  confueta  naturale  operazione  frut- 
tuolamence  il  Corpo  fi  elpurga  da  umori  o 
troppo  copiofi,  o meno  fani;  altrimenti  fi  cor- 
rerebbe rilchio  d’  impedir  quelle  evacuazioni , 
di  togliere  i falutari  prodotti  di  effe,  e fi- 
nalmente di  avvalorare,  ed  accrefcere  il  ma- 
le • I fuggerimenti  , che  riguardano  1’  ufo 
prudente  dell’Oppio  nel  governo  delle  grandi 
malattie,  appartengono  ai  Medici,  che  fie- 
dono  al  letto  degl’  Infermi , e non  entrano 
nell’oggetto  della  Domeftica  Spezieria. 

Potrebbe  una  qualche  volta  accadere  che  o 
per  inavvertenza  propria,  o per  poca  pratica, 
e perizia  della  mano  , che  fomoiiniftra 
Oppio,  fi  eccedeffe  taBto  nella  dole,  onde  poi 
fi  faceffe  gravemente  foporofo  quell’  uomo, 
che  voleva  ajutarfi:  m qufcfte  lagrimevoli  cir- 
coftanze  non  bifogna  perder  tempo , e lecon- 
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do  la  divetfa  qualità  dei  Soggetti  (orò  bene 
ora  il  punger  la  vena*  wa  il  promuovere  vo- 
mito  cerila  radice  cT-Ipecacoana  , e 4’ accollar 
al  nafb  l’agile  fai -rodatile  di  Sale  Ammoniaco, 
il  far  inghiottire  copro fà  ed  acida  pozione  , 1’ 
introdurre  un  criiiero  un  po  piccante  , il 
commuovete  con  iftiropieciameatole  efternefò- 
di , 1’  ufare  il  rimedio  lodato  dai  Sig.  Mead 
in  quelli  cali  , e comporto  dal  difcioglimento 
del  Sale  d*  Alfenzib  nel  fugo  di  limoni . £ 
quando  o 1’ uno,  'o  T altro  , o tutti  qaefti 
ajati  opportunamente  impiegati  non  rifpon- 
deflero  al  bifogno  , non  dovrà  tardarfi  1’  ap- 
plicazione dei  vescicanti , ovvero  dei  Si  napifmi . 


DI  . onii  ..  o-mssa  ■ ■ 

Obbiamo  a Mefue  la  cfcmpófizionc  di 
quello  Cerotto  . Egli,  lo  intitolò  Diachylon  : 
mi  fervo  del  termine  comunemente  ricevuto 
per  non.  adoperar  parola  nemica, delle  memo- 
rie, e delle  pronuncie  le  più  felici  » Nel  de- 
fcriverne  la  preparazione  m’  allontano  un  po- 
co dalla  Biòjtiplicità  degl’,  ingredienti  Jel  Me- 
dico Arabo*  e m’ attengo  alla  fóribola  dcll’An- 
tidotarió  Bolognefei.  y , t i . ovoun  i. 

Si  u nife»  il  litargirtò;  ridotto  in  polvere  ad 
una  doppia  porzione  od’ elio  di  olive;  fi  agiti* 
è mefcoli,  finché  il  hitargirio  fia  ben  confutò 
colle  parti  oleofe  ; in  appreflo  fi  accorti  a leg- 
gier  grado  di  calore  : a un  medefimo  tempo 
a poco  a poco  s*  infonda  la  mucilaggine  rica- 
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yata  dalle  radici  d’altea,  /dai  femi  dHino  , e da 
quei  del  fieno  greco  in  ^ale  quantità, che  ugua- 
gli il  pefo  dell’olio  d’olive:  fi  lafci  all’ azioo 
del  fuoco,  e fi  vada  commovendo  cori  ifpatola 
di.  legno,  finché  tutto  per^l’evaporàzion  del- 
:le  particelle  più  fluide- fia  -ridotto  ;a  confi» 
(lenza  di  una  denla  mucilagginc  : fi  aggiunga 
quella  porzione  di  cera  gialla,  che  rifiponda 
alla  quarta  parte  del  pefo  del  litargirio;  ei 
continui  ad  agitare  colla  fpatola,  finché  ogni 
cofa  redi  ben  mefcolata  inficine, 
i:.  Quello  Cerotto  fi  riconofce  ateifljmo  per 
ammollire,  e maturare  i tumori.  Potrà  dun- 
que adoperarli,  nelle  circofianze  di  un  qualche 
tubercolo,  che  fi  manifeftafle  eternamente  , 
maflìme  fe  le  dolorofe  fttfe  accufaflero  il  bifo- 
gno  di  ajutar  la  maturazione,  o una  qualche 
bafe  del  tubercolo  la  medrafle  necedària  al 
fuo  fcioglimento . Si  dendc  il  Cerotto  (opra 
un  pezzetto  di  ludrino  , e poi  fi  applica  al 
luogo  ofFefò vnOttenura  la  maturazione  il  tu- 
bercolo fi  rompe  da  fe  , o la  mano  del  Chi- 
rurgo apre  efito  alle  materie  contenute  : nell’ 
un  cafo,  e nell’altro  è neceffaria  una  gentil 
oompredione,  che  le  non  vicine  materie  in- 
viti, ed  accodi  all’ederno,  onde  ripurgar  in- 
ternamente è'  ripulir  ancora  fe  bifdgni  colf 
ajuto  di  modeftri  tepido  vino  . Ciò  fattofi  ap- 
plichi nuovo  Cerotto,  e fi  continui  in  ugual 
■maniera , finché  la  bafe  del  tubercolo  fia  di- 
(ciolta,c  niiino  dolore-  tormenti , e niuna  ma- 
teria gema,  e finalmente  la  boccuccia  innanzi 
aperta  fia  totalmente  chiufa. 
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CEROTTO  DtAPALMA 


C^T Aleno  è l’inventore  di  quefto  Cerotto,  il 
quale  vien  comporto  dall’olio  di  ulive,  dal- 
la fugna  porcina,  dal  litargirio,  e dal  vitrio- 
lo  calcinato  a rubedine. 

Quefto  Cerotto  aftringe  folennemente,  al- 
lontana dalle  fedi  , a cui  viene  applicato,  la 
confluenza  degli  umori:  adoperali  utilmente 
nelle  conturtoni , e riefce  pur  vantaggiofo  nel- 
le fcottatnre.  Non  mancano  oflervazioni , che 
lo  moftrino  profìcuo  in  una  qualche  innocente 
piaghetta,ed  in  quelle  ferite,  che  portonocon 
ficurezza  medicarli  di  prima  intenzione  . 

Si  ftende  Covra  un  po’ di  tela  , o di  lurtrino 
alla  maniera  medefima  del  mollitivo. 


.^^Lcune  perfone  delicate  da  qualunque  odo- 
re anche  man  fue  ti  filmo  fi  fentono  invitare  loro 
malgrado  ad  una  certa  implacidezza  accompa- 
gnata da  mille  piccoli  tumulti,  da  non  intc- 
le  agitazioni,  e da  molt’ altre  vicende,  delle 
quali  lenza  trovar  fede  in  Gmili  circoftanze 
fono  lamentose.  Io  confìglio  quelli  tali  a non 
temer  ingiuria  da  quel  Mufchio,  che  accolto 
in  ben  turata  bottiglietta  di  criftallo,  ia-, 
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fcofto  in  una  caflèttina  della  Domenica  Spe- 
zieria fi  darà  pazientemente  alla  legge  impO' 
da  , e fenza  efalar  particella  fenGbile  , non 
darà  tedimoaianza  alcuna  della  Tua  prefenza  . 

Ho  creduto  neceiTario  quello  capo  nella  Spe- 
zieria Domeftica,  giudicandolo  io  dopo  l’affef* 
zio  oc  >dci  .Medici  valorofifiimi  ficcome  rimedia 
fedele  per  fervire  ad  un  intcredante  oggetto 
della  cura  prefervativa  nella  faoeftidima  dif- 
grazia  del  morfo  dì  cane  rabbiofo,  il  quale 
edendo  fpaventevole  nelle  fue  conleguenze 
tutte,  rende  folpetto  anche  il  morie  di  qua- 
lunque cane  fconoiciuto,  ed  anche  in  quede 
circodanze  fa  concepire  ribrezzo  grande, met- 
te contusone  in  chiunque  , onde  le  più  ame- 
ne focietà  s’attridano,  e (pedo  di  malcontento 
ii  riempiono.  Non  farà  dunque  fuori  di  pro- 
pofito.  Ho  prendere  occaiione  dal  Mufchio  per 
dire  usa  'qualche  parola  di  ciò)  che  riguarda 
il  morfo  del’  can  rabbiofo.  In  ciò  fare  pri- 
mamente efporrò  quei  fegni,  i quali  poflbno 
dare  certa  tedimonianza  , o almeno  imprime- 
re ragionevole  fofpetto  dell’ederfi  un  cane  fat- 
to rabbiofo;  paflerò  in  appredo  ad  avvertire 
quali  provvedimenti  debbano  prenderfi  contro 
il  cane  aggredire  , e finalmente  proporrò;  i 
rimedj,  che  devono  praticarfi , qualora  s’eb- 
bia  certa  contezza  di  ofFefa  ricevuta  da  cane 
rabbiofo.  Rapporto  a quelt' ultimo  capo  lignifi- 
cherò foto  le  primidìme  diligenze  , giacché 
quello,  che  dovrà  fard  in  feguito,  e che  farà 
dcmandatadallacomparfadì  qualche  grande  dra- 
vaganta,  riceverà  provvedimento,  e foccorfo 
da)  Medito  , che  fenza  ritardo  dovrà  chia-; 
marfi.'  « c;--  ' . b £12' 
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Il  cane  arrabbia  per  caufa  interna,  o pel 
morfo  di  qualch’  altro  animale  dalla  mede- 
fima  malattia  attaccato . Qualora  abbia  operato 
queft’ ultima  cagione,  e da  indubitata  la  rab- 
bia dell’  offenditore  , bifogna  rifpettare  una 
circoftanza  tanto  delicata , e fenza  dilazione 
intimare  all’innocente  bediola  una  fentcnzg 
di  morte  da  efeguirli  il  più  predo.  Il  non  fa- 
perfi  vi  ncere  fu  quello  propofito  ,il  iafciarfi  traf» 
portare  da  una  certa  dolcezza  d’animo,  che  accor- 
di la  vita  al  cane, altro  non  è che  un  efporre 
fe  medefimo  a qualche  funedo  accidente,  per- 
chè (e  mai  il  veleno  tardalTe  a manifeflarfi  dopo 
qualche  tempo  di  cudodia  e di  riferva  , fi  potreb- 
be o dimenticar  l’accidente,  o fupporre  gua- 
rito il  cane  per  azzardar  coragiofamence  , e ri- 
metterlo all’ antica  domedichezza , e forfè  poi 
vederlo  tutto  in  un  colpo  arrabbiato  fenza 
averne  oflervate  le  prime  mode , e i fuccedì- 
vi  paflaggi,  e fi  potrebbe  correr  rrfchio  di  paj 
gare  la  pena  della  imprudente  mal  intefa  fi- 
danza col  divenire  l’oggetto  di  qualche  fu* 
furtofa  inquietudine.  La  pratica  di  tener  chiu-i 
fo  il  cane,  di  odervarlo  attentamente,  e db 
dudiarlo  in  ogni  piccola  circodanza,  è buona, 
anzi  è giuda,  quando  non  s’abbia  che  un 
femplice  fofpetto  di  rabbia,  che  in  edo  annidi , 
è ferve  a calmar  l’animo  di  chi  fia  dato  mor- 
ficato,a  quietarlo,  ed  adìcurarlo  da  difgraaia, 
perchè 'finalmente  fe  molto  tempo  dopo  il  cane 
cudodito  arrabbiade,  quando antecedenrementa 
non  ne  avede  dato  indizio  alcuno,  chi  ebbe 
la  disgrazia  d’edere  morfo  può  vivere  feft- 
za  fpavento  , edendo  raridimi  i cafi'  di 
morficatura  pericolofa  a chi  la  riceve  in  lon- 
tana 
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£dna  antecedenza  dello  lviluppo  del  male 
nel  cane.  Che  fé  poco  tempo  dopo  averlo  chiu- 
fo  fi  trovafiero  nel  cane  i contraflegni  di  rab- 
bia , ecco  che  fi  sà  come  contenerli  per  prov- 
vedere al  (oggetto  morficato. 

Ma  quali  faranno  finalmente  quegl’  indi- 
z)  , che  pofiano  dare  ficurezza  di  rabbia  nel 
cane?  Il  poverello  fui  principio  fi  fa  triftifiì- 
mo,  e ovunque  cerca  la  foiitudine:  una  guar- 
datura bieca,  e torbida  lo  rende  fevero  con 
chicchefiìa  : ei  fi  fià  quièto  o con  latrata 
profondo  prorompe  in  qualche  lamento  : il  ci- 
bo, e la  bevanda  noi  confola  : guata  l’alimen- 
to , poi  lo  fiuta:  s’avventa  a chiunque  ad  ec- 
cezion del  padrone  . In  quello  fiato  la 
malattia  del  cane  fi  riguarda  come  in  un  pri- 
mo grado,  e quelli  contralTegni  renderan  più 
certa  la  malattia,  fe  una  tale  condotta  in  ef- 
fo  fia  ftrana , fe  s’abbia  fofpetto , o certezza 
che  una  qualche  bellia  arrabbiata  l’abbia  mor- 
ficato,  fe  farà  preceduto  un  inverno  freddifiì- 
aao,  ovvero  una  ealdifiìma  fiate,  fe  lungamen- 
te.avrà  mancato  di  bevanda,  fe  fi  farà  cibata 
di  materia  putrida,  fetente,  o verminofa,  fe 
antecedentemente  la  condizion  dell’ atmosfera 
farà  fiata  per  lungo  tempo  arida , afeiutta  e 
ealdifiìma  . 

Tuttoché  poi  il  male  fra  nel  principio,  ed 
in  confeguenza  pochifiìmo  fviluppato  immagi- 
nare fi  debba  il  veleno  rabbiofo  , non  vuoili 
giudicare  immune  da  pericolo  quel  foggetto, 
che  avrà  avuta  la  difgrazia  di  efiere  fiato  mor- 
ficato, fapendofi  da  molte  relazioni  ficure  non 
mancare  efempi , che  pur  troppo  avvifano  il 
contrario  . 


Si 
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: Si  giudicherà  della  prelenza  di  rabbia  tota- 
le nel  cane  gli  qualora  dopo,  antecedenti  def- 
critti  ei  fi  farà  di  un  refpiro  dichiaratamen- 
te anelofo , fi  lafci«rà  cader  la  lingua  fuor  di 
bocca,  (premerà  copiofa,  e fpumante  faliva  , 
terrà  gli  occhi  dimeliì,  e lagrimofi  , morderà 
qualunque  corpo  fe  gli  prefenti , fi  moverà  or 
lentiffimamente , or  con  paflo  celere,  fempre 
però  rompendo  con  frequenti  curve  la  retta  li- 
nea del  fuo  cammino:  il  cane  in  oltre  fma- 
grifce  grandemente,  impazzifce  , fi  fa  furi- 
bondo, ed  il  medefimo  fuo  padrone  già  più  non 
conofce  . Quando  le  cofe  fono  in  queflo  fla- 
to i cani  tale  e tanto  ribrezzo  prendono  dell’ 
acqua,  degli  altri  corpi  fluidi,  e di  tutti  gli 
oggetti  lucenti,  che  ne  fuggono  l’afpetto,  e 
incontrandoli  a vederli  entrano  in  ifmanie,  ed 
in  furore  grandiflìmo  . In  quelle  circoftanze  1* 
eflere  morficato  vuolfi  ragguagliare  alle  mag-  r 
glori  difgrazie,  maffìme  le  il  cane  farà  gran- 
de , arrabbiato  da  molto  tempo,  e proflìmo  a 
morire,  avendo  la  fperienza  inlegnato,  che' 
dopo  limili  antecedenti,  la  malattia,  che  li 
fvHuppa  è letale,  ed  acutiflìma , e piena  dei 
più  fpaventofi  accompagnamenti . Il  Sig.  Ro- 
berto James  fuggerì  un  altro  fegno  per  indi- 
care la  rabbia  nei  cani.  Quello  dottiflìmo  Me- 
dico ha  olfervato,  che  ogni  altro  cane  moltra 
di  riconòfcere , e di  temere  una  tal  malattia 
nel  fuo  Amile  , che  ne  fia  attaccato  , perchè  traf- 
portato  da  una  fpezie  di  naturale  illinto  fug- 
ge,  e s’allontana  dal  rabbiofo.  Le  minute,  e 
diligenti  oflervazioni  dell’ingenuo  Sig.  James 
iperitano  che  fi  prefti  fede  alle  fue  afier- 
zioni . . ' , 
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Mi  farà  forfè  fatta  una  interrogazione  . Dr 
cane , che  fi  fofpettava  rabbiofo  , e che  inop- 
portunamente venne  uccifo  , un  qualche  Ga- 
lantuomo ricevette  morfo  : fi  può  egli  full’  uc- 
cifo  cane  tentar  alcuna  efplorazione  , che  av- 
vitì le  folTe  veramente  rabbiofo?  I Medici 
Francefi  fu  quello  proposto  non  fono  flati  ozio- 
fi  , e l’ Moria  delPAccademia  Reale  del  le  Scien- 
ze dell’anno  1713.  fuggerifee  un  mezzo,  l’efi- 
to  del  quale  potrà  o dileguare  la  paura,  o da- 
re ragionevole  fondamento  al  fofpetto  di  pri- 
ma - Prendafi  un  pezzetto  di  carne  bollita  , e fi 
lìropicci  fovra  i denti,  e le  gengive  del  ca- 
ne morto , in  apprefio  fi  prefenti  ad  un  cane 
fatio,  che  non  ila  famelico:  le  quello  farà  flato 
rabbiofo,  quello  ricuferà  il  pezzetto  di  carne 
offerta,  griderà,  fi  contorcerà:  in  cafo  diver- 
tì? con  ogni  compiacenza  accetterà  , ed  inghiot- 
tirà il  boccone  di  carne.  Chi  riflette  alla  lqui- 
tìtezza  del:  giudiciofi)  odorato  dei  cani  , chi 
pone  mente  all’olfitrvazione  poco  fovra  accen- 
nata del  Sig.  James,  non  troverà  fuor  dì  prò* 
pofito  l’efpofto  infegnamento . 

I Medici  hanno  forfè  efagerato,  allorché  fi 
fon  fatti  a dare  notizia  del  modo,  con  cui  un 
animale  rabbiofo  può  altrui  comunicare  il  pro- 
prio veleno . Sarei  lungo  , e fpaventerei  ancor* 
i miei  leggitori , fe  fovra  tale  argomento  volef- 
tì  llendere  il  mio  di feorfo,  accennando  folameo- 
te  la  maggior  parte  delle  opinioni  immaginate  fu 
quello  propofito.  Alcuni  hanno  pretefo  di  far 
credere,  che  da  quella  leggieriflìma  morfica- 
tura , la  quale  accolla  i denti  alla  cure,  e la 
(ola  primiflìma  fuperlìcie  della  pelle  attacca  , 
fenza  fpremitura  d’ una  piccola  goccia  di  fan-- 

gue 
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gue  , s’abbiano  a temere  fe  funefte  confe* 
giienze  rabbiofe . Un  qualche  rarifiìmo  cafo  , 
particolare  affai  nelle  circoftanzc  di  veleno 
attiviflimo,  e fviluppato  all’  uleimogrado  pof- 
fibile,  non  deve  ttabifire  Una  legge  generale, 
a cui  s’abbia  ricorfo  in  qualunque  cafo.  Tut- 
toché quel  Patrizio,  di  cui  fcriflTe  Palmario  , 
per  un  folo  bacio  dato  aF  fuo  cane  rabbiofo 
prima  di  condannarlo  a morte,  fi  facefle  di- 
chiaratamente Idrofobo:  tuttoché  fappiafi  per 
relazione  di  Cardano  , che  un  bacio  Cord/ale 
impreffo  fu  le  gote  dei  figli  piangenti  da  uri 
padre  moribondo , che  in  mezzo  alle  furiofe 
agitazioni  della  rabbia  Teppe  quietarti  alcuni 
momenti  , e le  fole  voci  di  natura  afooltare, 
per  ricadere  in  appreffo  nelle  primiere  tor- 
mentofe  anguftie,  e poi  finalmence  morire  , 
coftafie  ai  figli  tutta  la  grave  malattia  del 
padre,  anzi  la  morte  ifteffa  prima  del  fettimo 
giorno  , ciò  non  ottante  avvifando  molti  gra- 
vitimi autori  per  ofifervaz'iane  propria  il  con- 
trario , ed  effondo  pnr  anche  comunemente 
accordato  , che  le  groffolané  veftimenta  rice- 
vendo in  fe  la  faliva  del  can  rabbiofo,  e net- 
tando quafi  di  efla  il  dente  , tolgano  in  gran 
parte  il  fofpetto  di  contratta  infezione  , fe 
il  dente  avrà  offefa  la  fola  cutanea  fommità, 
e rendono  meno  pericolofo  il  morto  , fe  più 
addentro  penetrando  ti  prefenterà  pur  anche 
laoompaafa  del  fangue,  fi  può  in  conseguenza 
dett’  ancidetta  leggeriflìnaa  morficatura  viver 
quieto  , e non  temere  la  impreffione  del  ve- 
leno rabbiofo.  Che  dirò  diquei  Medici , i qua- 
li hanno  voluto  perfuadere  , che  il  folo  alito 
polmonare  fpiccatofi  da  uomo,  o da  animai  rabbio- 
fo 
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fa  poteffe  ' fpargere  contazione  , cd  avvelenare* 
chi  èprefente,  e molto  più  poi  chi  da  vicino  s\ 
accorta  ? I libri  degli  antichi  parlano  molto  a fa- 
vore di  quefta  opinione  , la  quale  fi  fon- 
da fopra  un  fondamento  equivoco  , che  di- 
ce la  verità  , ma  non  la  fpiega . Gli  animali 
rabbiort , maflìme  quando  la  malattia  è avan- 
zata, hanno  la  bocca  piena  di  faliva  , che  poi 
aflolutamente  non  poflono  , e non  lanno  in- 
ghiottire, in  oltre  il  refpiro  difficile,  ed  af-, 
fannofo  all’ultimo  fegno . Non  è improbabile, 
che  una  qualche  particella  di  faliva  veleoofa 
porta  mefcolarfi  al  tenue  vapore,  che  Ispira- 
zione ertlia  dal  polmone:  in  quello  cafo  fe 
qualcuno  farà  prortimo  affai  alla  bocca  del  fog- 
getto  arrabbiato,  ed  avrà  la  propria  vicina  a 
quella,  maflime  trattandofi  di  un  grado  di  ma- 
le avanzato  aliai,  non  farà  fuor  di  propqlito.  il, 
temere,  che  la  piccola  particella  di  faliva  in- 
fetta melcolata  alla  propria  porta  guadar  quell 
ultima,  che  poi  inghiottita,  od  aflorbita  nel 
fangue,  participerà  il  veleno  univerfalmente , 
giacché  lappiamo  quanto  la  faliva  nelle  ftefle 
fue  .fcaturigini  in  quello  male  lìa  da  temerli  , 
e quanto  ancora  le  carni,  e i fughi  degli  ani-, 
mali  morti  di  rabbie,  e poi  accolti  nello  rto- 
maco  umano,  tuttoché  alterati  dall  azion  del 
fuoco,  e dei  condimenti  rtano  formidabili  a. 
produrre  la  rabbia.  Del  rimanente  io  porto  de- 
cifa  opinione,  che  il  veleno,  di  cui  parlo,  a 
tanta  fottigliezza  ridurre  non  li  porta,  onde 
agilmente  fappia  coll’aria  efpirata  volar  fuo-. 
ri  per  intimare  e dichiarar  minaccia  ad  a - 
trùi.  Anzi  a follevamento dei  poveri  Idrofobi, 
io  defidero  ardentemente,,  che  ciafcuno ^at-, 
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vifi  noD  giugnere  a tanto  la  malizia  del  vele- 
no, ond’ eglino  poi  incontrino  la  forte  d’aver 
a fianco  un  Medico , che  loro  porga  foccorfo  , un 
amico  che  li  confoli,  e chi  il  loro  governo 
amorofamente  regoli , onde  poi  abbandonati , 
e fenaa  ajuto  non  abbiano  a perire  rifilerà* 
niente  . 

Quando  poco  fopra  ho  detto  che  la  fa  li  va 
del? animai  rabbiofo  afconde  particelle  capaci 
di  tradire , non  vorrei  che  fi  giudicale  aggiugne- 
re  io  l’approvazion  mia  all*  alferzione  di  quel- 
li , i quali  avvifano  che  il  folo  contatto  mo- 
mentaneo della  laliva  d’ animai  rabbiofo  fovra 
la  pelle  polTa  comunicare  la  rabbia  , anzi  deb- 
ba ficuramente  comunicarla  . Lo  fputo  di  un 
Idrofobo  fara  pericolofo,  quando  vi  giunga  cal- 
do, e lpumofo,  quando  fi  fiacchi  da  foggetto 
viciniamo  a morire, quando  in  quelle  circofian- 
ze  c’abbia  l’imprudenza  di  non  pulir  pronta- 
mente la  parte,  fu  cui  era  fiato  accolto  : per 
altro  non  mancano  relazioni  di  Medici  dili- 
gentiifimi  , i quali  alficurano  non  efTerfi  pre- 
fentato  fconcerto  alcuno  in  moltifiìmi  uomini , 
contro  de’ quali  collo  fputo  avevano  inveitogli 
Idrofobi . 

Se  la  faliva  applicata  femplicemente  alla 
cute  o non  è capace  di  fomentare  la  contagio- 
se , o la  porta  feco  folamente  in  alcuni  cali 
Tariffimi , ognuno  potrà  perfuaderfi  , effere  in- 
giuriofe  alla  ragione  , ed  al  buon  nome  di 
certi  autori  quelle  favolofe  narrazioni , che  (i 
leggono  in  alcuni  libri , le  quali  vorrebbero 
pur  perfuadere  , che  la  faliva  di  un  animai 
rabbiofo  profciugata  già  , e da  molto  tempo 
impreffa  fovra  un  qualche  corpo  , polla  lafcia- 


X X 

ti  nella  fuperficie  occupata  antecedentemente 
un  feminio  velenofo  , che  accodato  poi  y e 
mefcolato  alla  calda  faliva  del  uomo  riprende 
l’antica  forza,  avvelena  il  liquore,  a cui  fi 
uni  Ice , e non  foto  i primi  gradi  della  rabbia, 
ma  le  ultime  anguftie  deH’implacida  Idrofobia 
neceffariamente  produce  . Le  povere  donne  * 
di  cui  fanno  parola  Aureliano  , e Ildano  , il 
ragazzetto,  di  cui  Schenckio  ci  lafciò  fcritta 
la  difgrazia  , e Umili  altri  cali , i quali  potreb- 
bero dare  fondamento  all’ antidetta  opinione* 
devono  ragguagliarfi  alle  molto  alterate,  alle 
inverifimili  > e forfè  alle  non  fuffiftenti  narra- 
zioni é 

E qui  non  pollo  a meno  di  non  toccaré  ua 
articolo  , la  confiderazioo  del  quale  mi  fem- 
bra  alìblutamente  necelfaria  per  levare  un  fol- 
petto  , che  in  qualche  circoftanza  potrebbe 
fuor  di  proposto  turbar  molto  la  dolce  quiete  , 
e la  riftorance  tranquillità  della  vita,  ed  anzi 
preparar  nido  y e pafcolo  a lunghe  , e penofe 
infermità  v Alcuni  grandi  Medici  portano  fer- 
ma opinione  , che  un  foggetco  morficato  da 
animale  rabbhifo.  polfa  la  contratta  infezione  , 
fecreta  ancora  , e dai  confueci  indizj  nonpa* 
lefe  , roalerui  trafmeetere infamandola  per  que- 
gli organi  medefirai , da’quali  fi  riceve  la  vita  > 
11  Dekkers  Medico  Olaodefe , a cui  le  donne 
hanno  l’ ohMigasinne  dr  certe  Pillole  Anticon- 
vulfivc  , che  fi  giudicano  valide  operatrici  a 
calmare  le  rooleftilfime  vicende  delle  tofuom» 
nate P Gffmanno  penfator  grande  in  medici- 
na , uom'  pieno  dì  inteiufiinento  , e invento- 
re di  fiftemi  ^Jbaimo  dator  vaiore  a Cimile  imma- 
ginazione . bi  ringrazii  puf  Dio,  che  PlU  ol* 
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tre  del  penderò  dell’uomo  non  fi  avanzò  que- 
lla minacciola  lencenza  , e fi  tenga  per  certo, 
che  l’ingegno  umana)  è Tempre  (lato  più  fer- 
tile « e generofo  a immaginar  malattie  ) e 
disgrazie  , di  quello  da  (lato  autorevolmen- 
te ertelo  l’attivo  potere  delle  caule  morbofe 
capaci  à produrle. 

Si  annoveri  alle  certe  notizie  che  il  veleno 
rabbiolo  ordinariamente  fi  contrae  in  conle- 
guenza  di  mordcatura  , la  quale  penetri  adden- 
tro , e faccia  fpremer  fartgue  , ed  abbandoni 
fovra  la  ferita  V infoiente  faliva  dell*  animale 
rabbiolo . 

Lo  rtabilire  poi  quale  intervallo  di  tempo 
debba  frappord  tra  il  morfo  , e la  comparfa 
della  rabbia  é un  punto  diffìcile  affai  , effen- 
dod  offervato  , che  d’ alcuni,  che  furono  mof- 
dcati  dal  mededmo  cane  nell’ifteffo  tempo,  al- 
tri perirono  idrofobi  , benché  curati  con  ogni 
Tquidtezza  di  ben  intefa  , ed  opportuna  me- 
dicatura, ed  altri  non  ne  fentirono  danno  Ve- 
runo fuor  della  femplice  lacerazione  fatta  dal 
dente  , benché  reftaffero  intatti  da  qualunque 
medico  foccorfo  ; Certo  è bensì  , che  quando 
il  veleno  ha  penetrato  la  maffa  del  fartgue  , i 
fi  è fatto  padrone  del  foggetto,  fu  cui  fi  ado- 
pera , eh’  ei  fi  rènde  indomabile  , ed  anche 
lotto  alle  più  notabili  mutazióni  degli  umori 
fa  nafeortderfi  pef  poi  comparite  con  ogni  mag- 
giore rtrepifo.  Dopo  il  moffo  d’uncan  rabbio- 
fo  il  celebre  Sig.  Antonio  Cocchi  in  più  d’uo 
Soggetto  ha  veduto  preferitati!  cópiófo  vajuolo 
il  quale  dopo  aver  óorfà -l’ordinaria  carriera, 
«d  eflere  felicemente  giiafito  ha  avuto  dopo* 
di  fe  una  mortale  Idrofobia V • • 
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J1  termine  di  quaranta  giorni  fuole  comu- 
nemente riguardarli  come  l’epoca  , entro  la 
quale  cadono  le  maggiori  paure  dell’infezione. 
Non  mancano  per  altro  relazioni  ftcure  , le 
quali  potiono  accertare  , che  anche  molto  più 
tardi  le  tante  volte  una  medefima  difgrazia 
è accaduta.  Il  prudente  Medico,  che  elamina. 
actentiUìmamente  il  grado  della  rabbia  dell’ 
animale,  che  morlicò  , il  temperamento  par- 
ticolare dell’  uomo  offefo  , le  ledi  del  corpo 
attaccate  dalla  morfrcatura  , e finalmente 
che  dà  un’occhiata  alla  flagion  , che  corre  , 
e agli  antecedenti  tutti  , potrà  nelle  circo- 
ftanze  della  difgrazia  fare  un  qualche  ragio- 
nato pronotiico  , che  avviti  a un  di  predo  il 
tempo,  in  cui  il  veleno  potrebbe  palesarti  . Io 
poi  farei  di  parere  , che  non  li  dovetie  pre- 
dar fede  a quegli  antichi  Scrittori  , i quali 
colla  fcorta  di  alcune  relazioni  trovare  in 
Galeno  , in  Eginera^  e in  Ezio  con  lunghitiì- 
mo  intervallo  di  tempo  dividono  il  morlo dal- 
la comparfa  della  rabbia.  Quella  grande  didan- 
za è piaciuta  ancora  ad  alcuni  moderni , ond’ 
è,  che  s’incontrano  narrazioni  or  di  cinque, 
or  di  fette , or  di  dieci , ed  or  di  venti  an- 
ni , nello  fpazio  de’ quali  il  veleno  rabbiofo  ha 
faputo  nafcondcrfi,  darti  quieto,  e manfuetif- 
fimo  , per  poi  fvilupparti  con  dichiarata  fero- 
cia , e eoo  mortali  prodotti  : ma  chi  feria- 
mente  7fa  rifledìone  a tutto  ciò,  che  in  fimi- 
1|  racconti  viene  efpollo  , trova  bensì  una  fo- 
miglianza  grande  con  alcuni  tintomi  della  rab- 
bia, ma  non  oe  travede  poi  i maflìmi  , e i 
principali  accompagnamenti  , e cercando  ra- 
gion di  tutto  la  trova  avviluppata  entro  una 
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qualche  afflizione,  ovvero  urto  di  arllmo ^ <5 
non  già  nei  veleno  rabbiofo  . I racconti,  de’ 
quali  è quiftione*  pattano  tutti  fotto  filenzio 
rimportancifiìmo  incorno  dell’abborrimento  al  - 
le  cole  liquide,  che  in  quello  male  . Riguar- 
dai da  tutti  pel  fegno  patogriomonico  : ricor- 
dai bensì  un  fegreto  dolore  intefo  quai  im- 
provvifamente  nel  luogo,  in  cui  anni  addietro 
fu  iinprelfa  la  morficatura  .•  ma  quello  non  ba- 
lla, lapendoi  dalla  medica  fperienza  , che  ltf 
ferite  ancora  perfettamente  rifanate  prelen- 
tano  qualche  memoria  dell’antico  fofferto  do- 
lore nella  circollanza  o della  comparfa  di  nuo- 
va malattia  , or  del  mutati  improvvifamenttf 
la  llagione  , o dell’alterari  1’  atmosfera  ; In 
oltre  in  quai  tutti  i cali  , che  fi  éfpongono 
fu  quello  propoito,  fi  fente  a dire  , che  quel 
tal  cane*  il  quale  molti  anni  addietro  infie- 
rì col  morfo,  era  veramente  rabbiofo;  che  al- 
tri foggetti  morficati.  fi  fecero  rabidi  , e mo- 
rirono idrofobi . Ecco  un’  ingiuria  gagliardi 
all’animo  , un  urto  al  cuore,  uha  impteflrort 
viva  alla  fantafia,  una  paura  in  fine,  che  il 
foggetto  vi  cambia  fui  momento  , che  di  ca- 
daverico colore  il  ricuopre  , che  lo  fpavéntff, 
lo  agita,  il  turba  , e finalmente  alla  ragione 
rubandolo  il  rende  frenetico  , e delirante  ; 
la  quello  flato  d’  animo  i folidi  , e i fluidi 
mal  lavorano,  e pochiflìmo  intendono  alle  lo- 
ro operazioni  , end’  è che  la  macchina  tutta 
fi  mette  in  ifconcerto  , languifce  , e poi  fi- 
nalmente  a intera  perdizione  è condannata  ì 
Quelli  difordini  indicano  bensì  un’offefa  fi- 
fiittìma  / profonda,  e nervofa , ma  non  po- 
tranno mai  accufare  1’  azione  di  Un  veleno 
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rabbiofo,  quantunque  fappiafi  che  finiflìma  , 
profonda  , e nervofa  fia  l’ofiefa  , che  nalce  da 
elio  , il  quale  per  lo  più  dentro  al  quarto 
giorno  dopo  le  infidiofe  morficature  fa  ucci- 
dere miseramente  l’uomo  , lafciando  nel  fuo 
cadavere  non  altri  viabili  fegni,  come  uni- 
tamente a molti  celebri  direttori  avvifa  il 
Sig.  Cocchi,  che  una  univerfale  aridità  e qual- 
che infiammazione  o delle  fauci  , o dei  pol- 
moni o delle  meningi  , o anche  del  cervello, 
Senza  coagolo  , o altra  manifefla  alterazion 
del  Sangue,  e Senza  mutazione  del  fuo  ordi- 
nario concorfo  nelle  cavità,  e ma  (Ti  me  nelle 
Yenoie  profiline , e interne  al  cuore . 

Ma  lafciando  da  parte  tutte  quefie  ricer- 
che , mi  farò  a indicare  qual  genere  di  foc- 
corfo  debba  preftarfi  fubito  dopo  il  morfo  del 
can  rabbiofo:  farò  breve  nell’ accennarlo,  cf- 
fendo  mia  intenzione  di  Suggerir  quello  fola- 
mente,  che  penfo  opportuno,  non  già  di  ri- 
petere ciò  che  da  molti  altri  al  medefimo  in- 
tendimento è fiato  propofio  . Quando  volefli 
tener  dietro  a queft’  ultimo  punto  , bisogne- 
rebbe che  fcrivefii  un  libro  intiero  a Servigio 
di  un  Semplice  configlio  . 

Chi  non  è pieno  d’eroico  coraggio  , e di 
generofa  , e Sollecita  risoluzione  non,  fi  lufin- 
ghi  di  renderfi  immune  dalle  infidic  legictif- 
fime  del  velen  rabbiofo  . 

Tofto  che  una  qualche  parte  avrà  incontra- 
ta la  funefta  difgrazia  di  Soggiacere  al  morfo 
di  cane  dichiaratamente  rabbiofo  fi  Spogli  fu- 
bito delle  veftr,  che  la  ricuoprivano  , e che 
forfè  potranno  eflece  fporcate  dalla  Saliva  del 
cane.  Quello  fatto  per  configlio  del  Samolo 
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Slg.  Lieutaud  , e del  dottilfimo  Sig.  Brogiani , 
che  con  molta  perizia  , e con  ugual  deprez- 
za ha  infegnato  ai  medici  come  fi  polla  u- 
miliare  la  malizia  di  molti  veleni,  fi  applichi 
una  Uretra , e forte  legatura  alquanto  fopra 
la  ferita  . Io  quafi  mi  vergogno  d’  accennare 
ciò  che  dovrà  farfi  in  feguito  , e m’  accorgo 
bene  che  farò  accufato  di  proporre  una  barba- 
ra , e crude! iflìma  medicatura  . Cercherò  una 
qualche  fcufa  , e fpercrò  di  ottenerla  dalla 
rifpettabi  le  autorità  d’ un  Lieutaud,  e d’ un 
Boerhaave  • Dopo  la  legatura  fi  applichi  alla 
ferita  un  ferro  rovente,  e fi  permetta,  che  1* 
azione  d’efio  profondamente  penetri  , onde 
diftruggere  l’introdotto  veleno,  ed  impedirne 
con  l’elcara  un  più  interno  avanzamento  . Si 
foprappongano  dipoi  cofe  untuofe  , o molliti- 
ve  a oggetto  di  procurarfi  con  generola  fup- 
purazione  la  caduta  della  parte  morta,  ed  in- 
fetta . 

Quello  è forfè  l’unico  metedo  valevole  per 
metterfi  in  ficuro  dall’  infolenza  del  morfo  di 
un  cane  rabbiofo.  Ma  pur  troppo  prelfo  la 
maggior  parte  egli  imprime  maggior  ribrez- 
zo , e fpavento  di  quello  facciano  i prodotti 
totali,  e l’orrore  intiero  della  malattia  già 
fviluppata  , ond’  è che  i loggetti  tnoificati 
o fi  rendono  indocili  a fimiie  configlio  , o fi 
lafciano  deludere  da  mal  fondata  , e vana  In- 
finga, che  loro  promette  futuia  felicità  in  mez- 
zo a tanti  impedimenti  per  iiperarla. 

Allora  follmente  è permelTo  di  appigliarli 
ad  altra  medica  fattura,  quando  la  condizion 
del  luogo  offelo  o per  li  molti  vafi,  nervi  , 
e tendini}  di  cui  è ricca,  o per  la  tenera  , 
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e dilicata  Tua  conformazione  non  permette 
1' applicazione  del  ferro  rovente*  In  fimilicir- 
coftanze,  il  provvedimento  più  opportuno  fi 
riduce  ad  accollare  alla  fede  della  ferita  un 
ferro  rovente  , ma  il  più  da  vicino  , che  mai 
fi  polfa  , ovvero  a cuoprire  la  ferita  con  pol- 
vere d’archibugio,  e poi  procurarne  lo  fcop- 
pio.  Sappiali  per  altro,  che  le  falutari  confe- 
renze di  quelli  ultimi  ajuti  fono  inferiori 
aliai  ai  vantaggi  , che  fi  ricavano  dall’ im- 
mediata applicazione  del  ferro  rovente  : e fi 
tenga  per  fermo  che  quei  pazienti  , i quali 
fi  mantengono  collanti  a ricufarla  mal  potran- 
no fervire  al  bil'ognp  loro,  appigliandoli  allo 
fpremere  quanto  fi  può  una  ferita  grande  ed 
aperta,  tanto  che  il  (angue  grondante  porti 
via  , e ripulifca  la  parte  dal  veleno  introdot- 
to . Non  fi  lufinghino,  che  l’ingrandire  una 
picciola  , ed  afciutta  ferita  con  profonde  in» 
cifioni  e fcarnificazioni , ed  anche  l’ applicare 
un’ampia  ventola  con  molta  fiamma  debba  li- 
berarli dalle  future  difgrazie  : non  ifperinoun 
‘miracolo  dal  lavar  diligentemente  la  piaga 
coll’acqua  marina,  coll’  acqua  falata  , ovvero 
con  qualche  acqua  fontana  , o termale  j i 
portenti  di  fimili  ajuti  fon  più  fpelTo  caduti 
dalla  penna  degli  Autori , più  frequentemente 
immaginati  per  deduzione,  che  ricordati  per 
effetto  di  vera  ed  efatta  ollervazione  : non 

mettano  fede  nel  fovrapporre  alla  ferita  gli  em- 
piaflri  llimolanti  dell’  Horltio  , e dell’ Etmul- 
‘lero  , o la  Teriaca  , o l’empiafiro  Egiziaco 
■ben  caldo  lodato  tanto  dal  Mead  , o 1’  un- 
guento digellivo  , o fimi!  altro,  procurando  di 
tener  aperta  , e gemente  la  piaga  per  lungo 
tempo . v*  Se 
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Se  poi  pér  fatale  difgrazia  le  parti  profiline 
alla  ferita  per  dolore , o per  gonfiezza , o per 
altra  fiffatta  apparenza  prefentino  minacciò 
di  veleno  già  propagato  oltre  all’  offefo  luogo, 
chi  è,  che  non  intenda  rimaner  un  ajuto  lolo 
da  tentarli, e poterli  da  effo  Soltanto  fperar  la 
defiderata  prefervazione?  Io  abborrifco  dal  Se- 
gnarlo fu  quella  carta,  ma  pure  è forza  il  non 
allenerfene.  Il  folo  rimedio  unico,  eficuro  fi  è 
1'  amputazione  di  tutta  la  parte  offefa  , quan- 
do il  luogo  fia  tale,  che  ne  permetta  1*  ope- 
razione lenza  pericolo  della  vita.  Se  poi  il 
luogo  non  concede  la  recifione,  o la  ferita 
troppo  follecitamente  fi  fara  chiufa,  o pronta- 
mente dopo  il  morlò  non  farà  fiata  governata 
giuda  gli  avvertimenti  Suggeriti  di  Sopra  , allora 
fi  fcarnifichi  la  parte  con  profende  , e replicate 
incifioni , ovvero  fi  riapra  la  ferita  con  l’ap- 
plicazione di  largo  velcican.te,  ovvero  con  1* 
accoftamento  della  pietra  infernale,  e fi  pro- 
curi una  generofa,  e durevole  fuppurazione  , 
avendo  a un  tempo  iftefio  l’avvertenza  di  non 
trascurare  le  infinuazioni  dell’  fctmullero , il 
quale  coufiglia  di  aprire  una  fontanella  Supe- 
riormente , e in  poca  difianza  dalla  piaga  a 
intendimento  di  ottenere  col  lungo,  e conti- 
nuato gemitio  d’elfa  il  necelfario  efito  degli 
umori  peccanti . 

(Quantunque  poi  tutef  gli  ellerni  ajuti  rife- 
riti fin  qui  fembrino  i più  opportuni  ed  ef- 
ficaci mezzi , che  la  fperienza  medica  abbia 
in  legnato  per  iftabilire  un  qualche  ficuro  pre- 
fervativo  contro  un  veleno  tanto  indomito  , 
maliziofo,  e formidabile,  ciò  non  oftantc  la 
prudenza  efige,  che  contemporaneamente  fi 

pra- 
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pratichino  ancora  alcuni  rimedi  > > qua!'  co!» 
la  falutare  Ittro  azione  operino  o a corregge- 
re le  velenofe  introdotte  particelle , o ad 
evacuarle  , 

Non  è fuor  di  propofito  1*  inculcare  altamen- 
te^ quanto  fia  neceflario,  che  quel  povero  uo- 
mo, il  quale  è flato  morfb  da  cane  rabbiofò, 
non  fi  abbandoni  a profonda  defolazion  d’ ani- 
mimo,  per  cui  la  nervofa  foflanza  s’indeboli- 
fce , pd  ammala  ) anzi  è neceHario  il  confor- 
marlo Angolarmente , il  prometterlo  immune 
da  futura  difgrazia,  il  procurargli  quei  piace- 
voli trattenimenti  , che  fappiano  follevarlo,  e 
in  fine  il  non  lafciarlo  mai  folo?  e maneggia- 
tor  di  penfieri  trilli,  e melanconici. 

L’Antidoto,  che  per  molti  veleni  la  fati- 
eofa  induftria  dei  Medici  ba  potuto  fcoprire, 
Jafcia  fperare,che  una  volta  poi  finalmente  s’ 
abbia  a ritrovare  l’Antidoto  ancora  del  veleno 
rabbiofo.  Quella  lufinghevole  fiducia  conforta- 
va le  fperanze  del  gran  Boerhaave  in  mezzo 
ad  una  certa  fua  opinione,  la  quale  lo  tralpor- 
tava  a giudicare,  che  la  cura  del  morfo  re- 
cente  indirizzata  a prevenire  la  rabbia  , e la 
idrofobia,  non  è talmente  certa,  che  in  e(fa 
tutta  collocare  fi  poffa  la  fiducia,  e che  nef- 
funa  ve  n’  ha  ritrovata  veramente  valevole , ed 
efficace  a toglierla,  fpperarla , allorché  è gii 
apertamente  dichiarata  . 

Nel  proporre  un  qualche  rimedio  da  prati- 
carfi  ad  ufo  interno,  io  non  configgerò  il  me- 
todo di  quelli S*  quali  ei  purganti,  e i vomi- 
torj , e i diuretici,  e i fudoriferi  aleffifarma- 
ci  a un  tempo  tleflo  commendano,  e per  tan- 
te sì  diverte  ftrade  in  no  colpo  Colo,  e ten- 
tano, 
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■fino , e recano  cormento  alla  natura  . Avrei 
paura  che  dopo  sì  fatte  tumultuofe  vicende,  $ 
dopo  avermelo  in  grande  commozione  gli  umo- 
ri , non  fuccedefle  una  troppa  debolezza  di 
forze  , e non  fi  difpondTe  il  fidema  nervofo  a 
rifentirfi  gagliardamente , onde  poi  pei  mo- 
menti più  intcreftanti  la  naturale  energia  mal 
rifpoodefiè  o a deludere,  o ad  evacuare  le  in. 
fjdiofe  introdotte  particelle  , 

Molto  meno  faprei  incoraggire  alcuno  a fi- 
darti della  tanto  decantata  polvere  del  Paren- 
ti . Chi  puè  fenza  ribrezzo  condannar  un  po- 
vero uomo  ad  urinar  l'angue  ? Chi  vorrà  per- 
mettere la  tormentofa  azion  delle  cantaridi 
Covra  quegli  organi , verfo  de’quali  elleno  ftef- 
fe  per  una  non  intefa,  e certamente  poi  non 
ripiegata  maniera  fi  dirigono.  E’  egli  forle  dal- 
lo (colo  del  (angue,  che  fi  ripete  un  prefer- 
vativo?  Ma  perchè  dall’apertura  d’ una  vena, 
dall’  applicazion  delle  ventofe  non  fi  domanda 
i ajuto?  Si  fpera  egli  vantaggio  dal  pepe  lun- 
go? E perchè  poi  fi  marita  colle  cantaridi  > 
Si  penfa  egli  , che  quelle  nalcondanò  preroga- 
tiva capace  a mitigare  la  malnata  poffanzadel 
velen  rabbiofo;?  E perchè  non  s’ aggiugne  ad  ef- 
fe un  qualche  correttivo,  come  farebbe  la  Can- 
fora, la  quale  l’urto  delle  cantarelle  contro 
la  vefcica  temperando  le  faceflè  Operare  con 
-meno  sfrontatezza,  e con  più  civiltà?  Si  con- 
cluda che  rimedj  di  fimil  fatta  , i quali  per  ni- 
un  oggetto  s’accodano  alle  neceflarie  indica- 
zioni , fanno  più  vergogna  al  Medico  , che  van- 
taggio all’ infermo , il  quale  certi  (Timo  danno 
»e  rifeuote  . 

Alcuni  macftri  dell’Arte  hanno mcrta  una  fi. 

du- 
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3ucta  grande  nel  Mulchio  unito  a qualche  mert 
curiale  preparazione  . La  celebre  polvere  de* 
Cinefi  , adoperata  con  canto  vantaggio  a pre- 
Tenij  la  rabbia,  ed  oflervata  valevole  a bandir 
la  idrofobia  medefima , com’ è noto  dalle  re- 
lazioni, qhe  fi  rincontrano  nelle  Tranfazioni 
Anglicane,  e dai  racconti  del  Sig.  James , del 
Sauvage,  e di  molti  altri , non  è che  un  com- 
porto di  Mufchio  , e d’  ugual  porzione  di  ci- 
nabro nativo  ,c  dell’artificiale  : la  benefica  azion 
del  cinabro  in  quelli  cafi  ripetefi  lolo  dalle 
particelle  mercuriali  . Le  oflervazioni  fatte 
dall’  antidetto  Sig.  James  in  più  di  ducento 
animaletti  dichiaratamente  rabbiofi,  e guari- 
ti con  piena  felicità  fotto  all’ufo  del  turpeto 
minerale,  che  è una  preparazione  di  mercu- 
rio, e d’olio  di  vitriolo  ; le  portentofe  cure 
operate  dal  Sig.  Default  , dal  Sig.  Darlue  , 
dalSig.Rofe,  e fpecialmente  dal  Choifel  colle 
fempliei  unzioni  mercuriali,  hanno  fatto  cono- 
scere 1’  abilità  del  mercurio  fia  per  domare  la 
malizia  del  veleno  rabbiofo , fia  per  facilitar- 
ne l’ efito  dal  corpo  . 

In  villa  di  tante  oflervazioni  io  ardifco  di 
fuggerire  a quei,  che  avranno  inconrrato  la 
diigrazia  del  morfo  di  cane  rabbiofo , fubito  che 
fi  mette  mano  alle  efterne  diligenze,  a intra- 
prendere e continuare  per  trenta  giorni  circa 
mattina  e fera  1’  ufo  di  quattro  delle  pillole 
mercuriali  indicate  al  numero  IV.  della  lette- 
tera  T. 

Se  il  mercurio  così  bene,  e con  tanto  va- 
lore contrada  l’azione  del  veleno  già  fvilup- 
pato,  gii  fatto  fignore , mefcolato  al  fangue  , 
Applicato  alla  fenfibililfuna  ncrvofa  foftanza  , 

che 
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che  Io  vince  , Io  abbatte,  e Io  umilia  Intie- 
ramente, quanto  meglio  poi,  e più  facilmen- 
te non  faprà  domarlo,  quando  è nato  appena, 
inerte,  e di  pochifiìmo  capace!  Vuoili  egli 
credere,  che  il  Mufchio  ajuti  magnificamente 
il  Mercurio  nella  polvere  dei  Cinefi?  Non  lo 
dilapprovo;  anzi  ettendo  indubitabile,  che  la 
foftanza  nervola  rimane  fufcettibile  aliai  delle 
ingiurie  dipendenti  dall’ azione  del  veleno  rab- 
biosa, penlerei  a propofito  il  nafcondere  entro 
ad  un  pezzetto  d’ottia  dodici  grani  circa  di 
Mufchio  per  la  compofizione  di  una  quinta 
pilloletta  da  aggiugnerfi  mattina,  e fera  alle 
altre  quattro  , Nei  cafi  d’ implacidezza  not- 
turna, e di  penofa  vigilia  loderei  aflaiflìmo 
che  ogni  due,  o tre  giorni  al  Mufchio  della 
fera  fi  aggiugneffe  un  grano  d’Oppio,  quando 
non  fi  penfaife  più  opportuno , maflìme  trattan- 
dofi  di  un  foggetto  di  biliofo  temperamento  , 
lo  fcioglierne  due  grani  in  tre  onde  circa  d’ 
olio  di  mandorle  dolci , per  fervirfene  poi  a 
modo  di  Criftiere  . 

Che  fe  non  ottante  tutti  quettl  provvedi- 
menti , fi  prefentafiero  le  funette  dichiarazio- 
ni del  veleno  già  introdotto  nel  fangue,  al- 
lora che  dovrà  farfi?  Il  Medico,  che  farà  chia- 
mato , dopo  l’attento  efame  d’  ogni  minuta 
circoftanza  , potrà  decidere  qual  genere  di  me- 
dicatura polla  più  opportunamente  convenire. 


I 


V n-  )f 


}•  fi  »••••  a :•  ' , • OÌ  , -i  • 

1 . -1.  . ; ' 

. t : . ’.vn  . • • .,v  , 1 fi:  1 <. 

!•  7 ’ . : :•  ■ 

• i • •»’.  > » i.:  ...rii;  uhi  >i  t-:’  •- 

il  :vlr.q  fi;.  ;ivi/i  : ; 

1 -h.,  il ■ •’j-'W  t-Lficìii  ..  5 , ••••v:gs’:tb 

j-j!  t 

j Picena:  ■ • « . . a 

>•;  : 3 i.v  ■ i ,i . ».<  ii,.  .w  . - ■ - 

; ,.x;j  \ • • 

ù.  ;*v  a , • i >Ì!-.  / 

. j ■ ; h .,j  il  Gì  ? Jfyp  ■ 

...i.,  ‘ \ ' \ . ' ; ; < , * . . . ? ^ i . ì . . 

• ’ r ; . ~ ; ~ i • • li.  . r.jJ'J 


< . . , > vf  - t.  • ■ 

. . { r •;  vi-  .7  ■ 

f . . ù ;b  t: or  : r': 

' , , s I.i  . ’ -ri-.  7 

f - 1 - j ^ .51.  , i;.  1 1 ■ th  o::  ■ 

! } ib  obom 

- -Tj  5 fj!  I 

,-T. 

4 - • - * ' * 1 * 

- j:  ( *.  ’ i » il ’ «5 


. : ir.3^  ",  ‘ • : j :•••>• 

ir  ' s > . 

. . » j ■ :l  I > ■ « ■ - 


.--jù  . cjffrs 
. r.  vi-.- 

: I , *•;«*■• 


. •!  ivi  11  .11 


¥ 


; 


